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LrGam'Lln <IÌ Roma uscirà ogni giorno 
eccettuali i festivi. 

I PREZZI VENUONO TlSSATl 
À Homa per trimestre 2 50. 
Alle Provincie (franco) '2 80. 
Ali1 Estero franco fino ai Couiìni. 2 80. 
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Le lettere, e i pieghi dovranno esser»! 
dirtelli affrancali alla Direzione dolln 
Gazzetta di Itoma nella Tipografia Sul

viucci iu Piazza do'SS. XIL Apostoli. 

OSSERVAZIONI METEOIVOLOCICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO UOM. ALL' ALTEZZA DI MUTUI 40,7 SUL LIVELLO DEL MAIIE 

x^; 
GIORNI 

DEM.' OSStìltVAZION'E 

22 Agosto. . 
7 anlim. 
3 poincr. 
9 poincr. 

, _ - . v i i 

Ifarnmctrn ridotto 
alla impani di 0on. 

Poli, 28 Un. 1,1 
» 28 » 0,7 
« 28 » 1,1 

Termometro \\> 
estcr* al Nord 

4- 16, 7° 
-f- 22, 8 
H- 18,4 

/grò metro 
a capello 

48 
13 

Direzione del vento 

Calma. 
SSO. m. 
SSO. dd. 

Stato del cielo 

Sor. nuv.sp. 
Sereno. 
Nuvoloso. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 
_ , _ . . . — i . x n r ■■-.^"H ■ 

Dalle ore 9 poin. del 21 Agosto fino alle ore 9 poni, del 22 
■ 

Temperai, mass, f 23,3 .Tempural. min. .■+ 15,4. 

ROMA 25 Agósto. 

P A R T E OFFICIALE 

Sebbene gli atti, coi quali SUA SANTITÀ' C 
Consiglio dei Ministri hanno protestato contro 
l'invasione austriaca, avessero dovuto capacitare 
chicchessia della ferma volontà, in cui sono il 
Principe ed il Ministero, di tutelare l'indipen
denza nostra e tutti i diritti della Santa Sede, 
e del popolo ; pure v* ha taluno » a cui piace 
sempre di seminare germi di sospetto e diffi
denza , mandando intorno voci di tvaUative o 
patti fra il Maresciallo Welden ed i Commissa
ri di SUA. SANTITÀ* , od il Ministero. Noi voglia
mo quindi dare una pubblica e solenne mentita 
a queste voci, a queste insinuazioni, dichiaran
do: che il Governo non ha accettato, e non ac
cetta mai alcun patto indegno di. un lìbero ed 
indipendente governo italiano, 

i. 

ALTO CONSIGLIO. 
L 

Tornata del giorno 24 Agosto 1848. 
ORDINE DEL GIORNO 

Lettura del Processo Verbale della Seduta ante
cedente. 

Lettura del Rapporto della Commissione, incarica
ta dell' esame dei Progetti di Leggi finanziarie 
intorno un prestito forzoso, e una nuova emis
sione di boni del tesoro. 

La Seduta si opro olio oro 12 incrldiano. 

ti Presidente, C. E, Mumnmu 
Il Segretario, 1. Gmcciou. 

■■^-r* •."K.tóv-

MINISTERO DELL' INTERNO 
^ 

Notificazione. 
Quando per subitanea ingiusta aggressione ven

nero occupato alcune terre dello Stato, il Sommo PON

TEFICE, magnanimo Sovrano e tenero Padre de* Suoi 
soggetti, chiamò per mezzo del Ministero i cittadini 
alla difessa. ' 
, * I veri cittadini accorsero alla potentissima Parola 
del Principe in difesa della Patria. L'Italia e il Món
do rese lóro la meritala lode; la Patria e il Sovrano 
attestano ad essi la gratitudine dovuta per l'opera ge
nerosa; la storia ne tramanderà Voscinpio e la gloria 
ai futuri. 

Ma se, cessato il pericolo., non tornassero tutti 
ai loro focolari, allo ordinarie occupazioni, al com
mercio, all' industria, ai mestieri; quelli i quali ri
manessero senza bisogno armati, lascercbbono sospet
tare, die il loro accorrer primo non fosse stato tutto 
zelo per Potlima causa, e col loro contegno offusche
rebbero l'onore meritamente acquistato dagli uomini 
egregi. 

K interesse di questi egregi uomini, veri patriot
li e veri sudditi; ù assoluta necessità dell'ordine pub
blico , della vita sociale; ò decisa, come giusta, vo
lontà del Governo, che chiunque non è addetto a cor
pi militavi di Linea, o della Guardia Civica stanzia

le o mobilizzala, lasci Purmi, che ora acquisterebbe
ro nelle inani sue, taccia di usurpate, e che tomi 
alle proprie civili occupazioni. 

Il Governo confida che questo comando verrà to
sto obbedito', perchè non ignora,, che tra Patire qua
jità che privilegiano la gente italiana, di qual classe 
che sia , è uno squisito buon senso; e perdio lai suo 
comando riuscirà di conforto a lutti gli onesti e ono
rati cittadini; e perchè un Governo quando vuole, so
lo perchè vuole, è .potente. 

Le Autorità Governative, le Municipali, le Mi
litari d'ogni arma, e in particolar modo quelle della 
Guardia Civica, usino dunque innanzi tutto la loro 
influenza a persuadére, chi n'ha d'uopo, di rientra
re prontamente nclP ordine. 

Quantunque sia vana e sprezzabile accusa quel
la, che le fazioni stiano prepotenti: negli Stali di San
ta Chiesa, pure il Governo è risoluto di cancellarne 
anche l'ombra del pretesto. La nominanza e la sor
te di tre milioni di cittadini non può, non deve di
pendere dall'audacia di una minima frazione di tan
to numero d'uomini. 

Ciò verrà provato al bisogno dall'unione, dalla 
concordia, dallo zelo dei veri italiani dello Slato Pon
tifìcio, sotto le insegno della Guardia Nazionale, e 
delle altre forze devale e fedeli al Sovrano, alla Pa
tria, allo Statuto, alla vera gloria del nome Italiano. 

Dal Ministero dell* interno li 22 agosto 1848. 
EDUARDOFABBRI. 

MINISTERO DELLE FINANZE 

Ordino del giorno 49 agosto 1848. 
Al SOLDATI FINANZIERI DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

Soldati ! 
Alla voce dei magnanimi Bolognesi assaliti nella 

. loro cara patria da ingiusta aggressione, Voi primi e 
spontanei accorreste, e deste prove non dubbie di co
raggio e valore. Abbiatene quindii meritati cncomj, e 
coloro, che più si distinsero ne avranno pure contras
segno di Superiore considerazione. 

Compiuto però questo sagro dovere, e rimosso 
il pericolo di nuove aggressioni, dovete ora riassu
mere' lo incombenze ordinarie di vostro istituto. La 
Patria e il Sovrano si servono non meno fra i su
dori della guerra , che fra !e cure pacifiche di go
verno e di pubblica amministrazione. Non posso quin
di dubitare, che docili alla voce dei vostri Supe
riori, farete prontamente ritorno ai vostri rispettivi 
posti ed òflìcj. 

H Ministro delle Finanze 
L. LAURI. ' 

i ■ 

COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 
i ■ h ■ 

I ' 

ORDINE DEL GIORNO 22 AGOSTO 1848 . 

Il TenenteGenerale Comandante, avendo a cuo
re tuttociò che può contribuire.al buon andamento 
della Guardia Civica, ha rimarcato che da qualche 
tempo il servizio non si fa con quella regolarità, che 
tanto onorava la suddetta milizia cittadina di Roma; 
per la qual cosa crede suo preciso dovere di dare lo 
seguenti disposizioni: 

Dalla pubblicazione del prQsente si pone a stret
ta responsabilità dei signori Comandanti di Batta
glione , che nelle compagnie il servizio venga rego
larmente intimato. 

Alle facoltà accordate per le punizioni proscrit
te doli' Articolo 91 dd UegolnmeiUo per le mancjuw 

ze al servizio , viene aggiunto di far fare nota esat
ta di quei militi che senza plausibile ragione o per
messo, maueasMU'o ai "servizi comandali, o che es
sendo dì guardia, si assentassero dal posto per un 
tempo maggiore di quello accordalo dalla leggo; per 
lo che si rammenla ai militi il dovere che lon> in̂  
combe di prest'iuarsi al  respctlivu capo posto, quan
do si assentano dalla guardia, e nel momento, che 
vi si restituiscono. Tal nota o elenco verrà affissou'el 
quartiere del Battaglione a cui apparterrà il milite 
che avrà commessa la mancanza, e viresterà Ittiche 
non abbia espiala la pena, in cut sarà incorso a sen
so del Regolamento. 

Il ToncnLctioneralc suddetto , più d'ogni altro 
ha fiducia, che (jucslo mezzo sìa per riuscire bastan
te a far cessare la negligenza di alcuni dimentichi 
che la Guardia Civica è un' istituzione concessa dal 
SOMMO PIO; dellai quale la loro traseuraggine Illa 
reputare immcrilcvoTi, per nulla curando, allresi con 
poca delicatezza l'aggravio, che recano ai loro com
militoni , che con una condotta ben diversa sostengo
no il servizio intimatogli tanto più frequentemente, 
per la trascuratezza altrui. 

Il TenenteGenerale Comandante 
PRINCIPE ALDOBRANDINI. 

PARTE NON OFFICIALE 

Jori 22 Agosto giunse in Roma il sig. Maggiore 
Augusto Aglcbcrt Commissario Ponlilicio in Venezia> 
con missione speciale pel Ministero, 

NOTIZIE INTERNE 
L 

F 

ANCONA 18 agosto. 
Jori sera giunse in questoporto il brick inglese 

llarkquùh proveniente da Trieste. Con questo mezzo 
giunse la corrispondenza di quella città. Gli Ulliciali 
del, legno assicurano che là pure è già conosciuta la 
mediazione della Francia e dell' Inghilterra, 

(Gaxz*. dì Bologna. ) 
i 

BOLOGNA 19 agosto, 
CONTINUABIONK 

DELLA SERIE DEGLI ATTI GOVERNATIVI

pubblicati nel giorno 19 Agosto. 
h , 1 
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IL COMITATO DI PUBBLICA SALUTE 
ÀI generoso Popolo lìolognese. 

Chiamati da S. E. il sig. Conto ProLegato^ a * 
dividero con lui le fatiche pel reggimento' della cosa 
pubblica negli scorsi giorni quanto gloriosi allretlauto 
diftuiili, noi assumemmo senza esitare lo spinoso in
carico nella fiducia di poter giovare al popolo, col 
quale nel corso della nostra vita sempre dividemmo 
le speranze e i dolori. 

Senza l'opera vostra, o generosi popolani, Io no
stre cure e le nostre fatiche saranno infruttuose. Noi 
grandemente confidiamo nei sentimenti di giustizia ed 
onestà, clic lauto abbellano lo vostre virtù: confutate 
voi puro in noi, dio di una sola cosa ci vnntiamo, 
di non aver mai transatto fra P onestà e la colpa. 

Il pericolo di un'invasione straniera è per ora 
cessato; si aprano adunque le porte della città, si tol
gano gl'i ostacoli intorni al libero transito delle per

j 
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sone, delle merci e di ogni mezzo di trasporlo, per
chè più a lungo l'industria ed il commercio non sof
frano: dal che il ristagno dogli affari ne deriva , e 
per prima conseguenza la miseria del popolo. 

Serbiamo le armi pei supremi momenti: l'oziare 
vagando armati per la città non è da voi, popolani, 

. che. brandiste solo le armi per cacciare il tedesco. 
Tornate per amor vostro, tornato per l'amore che 
vi lega alle vostre famiglie, superbi di avere ben 
meritato del vostro paese, tornate all'onorato lavo
ro: la gloria maggiore del popolo è quella di bastare 
a se stesso colle proprie fatiche. 

Il Comitato, interprete dei sentimenti che ani
mano tutti gli ordini dei cittadini, per addimostrarvi 
la riconoscenza che tutti vi professano, ha decretato: 

Tutti i popolani che combatterono nella 'gloriosa 
giornata dell18 agosto potranno inscriversi nella Guar
dia Civica. 

I Igeali destinati per P iscrizione sono i se
guenti: Nella gran Sala del palazzo Popoli dalle ca
tene, saranno inscritti quelli che appartengono ai Quar
tieri di S. Giacomo e di S. Domenico, Viene alììdalo 
il regolare andamento per la formazione dei ruoli 
pei due Quartieri suddetti alli signori Liverani An
tonio, Villani Francesco Capitano, Vitelli Enrico Ca
pitano, Sacchetti Alessandro Capitano, Monti Alfonso 
Capitano, Avv. Gaetano Berti Capitano. Per li Quar
tieri di S. Francesco e S. M. Maggiore, il locale de
stinato per P iscrizione è il grande atrio del Teatro 
Comunitativo. Il regolare andamento per l'iscrizione 
e formazione dei ruoli degP individui appartenenti a 
questi Quartieri, è aflìdato alli sigg. Gaetano Farne, 
Sacchetti Cesare Capitano, Bassani Clemente Capi
tano, Rossi Giovanni, Coretti Luigi Tenente, Bru
netti Giuseppe Tenente. 

Quelli che andranno ad iscriversi, dichiareranno 
se vogliono appartenere alla Civica mobile, oppure 
alla sedentaria. 

Entro quattro giorni debbono essere compiuti i 
ruoli; nel quinto si formeranno le Compagnie, le 
quali immediatamente sceglieranno i loro Capi, a ter
mini delle disposizioni sulla Guardia Civica. Le com
pagnie mobili dipendono dal Comandante generale il 
Corpo di operazione. 

Le Compagnie sedentarie saranno unite ai quadri 
esistenti della Civica come riserva, e dipenderanno 
dal Comandante della Guardia Civica. 

Le Guardie Cìviche mobili, alPatto della mobi
lizzazione, avranno il soldo ed il trattamento conces
so a tutti i volontari. Alle guardie civiche sedenta
rie sarà affidato un servizio che non riesca troppo 
gravoso, e riceveranno il soldo a titolo di compenso 
durante il servizio, 

Per la numerosa classe dei popolani apparte
nenti al Comune di Bologna, che sono attualmente 
senza lavoro, onde adottare un utile provvedimento, 
il Comitato, d'accordo colle Autorità locali e Comu
nali, ha decretato: 

Tutti li Canapini e Cordari dovranno riunirsi nel 
locale della Pubblica Beneficenza, onde ne sia for
mato un ruolo, dal quale di mano in mano saranno 
levati a seconda che loro sarà dato mezzo di lavoro. 
Pel regolare andamento di questa organizzazione e 
distribuzione è incaricata una Commissione di probi 
ed onesti cittadini» 

Per quelli poi, parimenti del Comune di Bolo
gna , che assolutamente non hanno alcun modo di 
lavoro , sono aperti dal Comune pubblici lavori di 
terra. La Direzione superiore di codesti lavori ap-

f iartiene a S. E. il sig. Senatore; per l'esecuzione 
'incaricato è il sig. Cav. Fortunato Lodi. 

La sovvenzione di 20 baj. al giorno viene con
cessa ancora per giorni sei, cominciando dal giorno 
di domani 20 agosto , a tutti quelli indistintamente 
che la percepiscono ora. Tale misura è principal
mente diretta a facilitare ai popolani il ritorno agli 
abituali lavori, che avevano abbandonato per servire 
la Patria , e di facilitar loro ancora il modo di pre
starsi all' eseguimento del presente Decreto. 

II Comitato non dubita che il Popolo Bolognese, 
che si mostrò animato da sentimenti tanto Italiani, 
che mostrò tanto ardire nelle ore del combattimento, 
tanta forza a sopportare i disagi e le fatiche, non 
vorrà ora mancare a se stesso , sconoscendo i sagri-
fizi che la Città si è imposti, e tuttavia si impone 
a suo vantaggio. Noi non temiamo del popolo ; te
miamo lutto dai suoi nemici, i quali ben sanno, che 
corrompendolo uccidono il cuore e il braccio della 
Nazione, e che in questo modo soltanto la causa dei 
tiranni trionfa. A Noi, a Noi, generosi nostri fra
telli; uguali tutti in faccia a Dio e alla legge, tutti ' 
vegliamo concordi al mantenimento dell'ordine e del
la libertà, giacché coli'ordino e colla libertà soltanto 
potremo far noti i nostri bisogni, ottenerne i rime
di. Da questo vedrete la suprema necessità del mo
mento , invocata da tutti i buoni, che si cessi una 
volta di violare il domicilio, sotto qualsiasi pretesto. 
Sappiano i disturbatori, che Popolo e Governo ve
gliano per impedire un così grave disordine, e che 
le più forti misure saranno usate per riuscirvi. 

Bologna 19 agosto 1848. 

BIANCHETTI 
CONTI 
PIANA 
LA NI -

Presidente — AGUCCHI — BIANCOLI 
- FREZZOLIM — GHERARDI — LISI — 
- PEPOLI — Rossi — Segretari ERCO 

PEDRINI. 

ALTRA DEL 20. 
Una religiosa funzione ebbe luogo stamane nella 

piazza d'armi rimpello alla Montagnola, davanti P Im
magine di nostra Signora, posta in fronte alla Casa 
di proprietà Dozza, iu ringraziamento del suo patro
cinio a Bologna nel memorabile giorno 8 agosto, iu 
cui, fra il danno di quella Casa, e quello grandissi
mo dello contigue, la pietosa Immagine videsi preser
vata da ogni ingiuria dei proiettili ostili. Questa fun
zione, oltre che da Invilo sacro, pubblicalo con ap
provazione dell' Emo sig. Card. Arcivescovo, era an
nunziata alla Guardia Civica da un apposito Ordine 
del giorno. ( Gazz. dì Boi ) 

STATI ITALIANI 
r 

La Gazzetta di Voss ha il seguente articolo da
tato da Vienna nel giorno 8. Abbiamo da persona 
degna di fede, che nel giorno di ieri il governo spedì 
un corriere a Parigi con lo condizioni seguenti, co
me basi di un trattato riguardo all'Italia, in rispo
sta alla dimanda perentoria fatta dal Governo fran
cese. 1. La liberazione d'Italia, salvo so essa non 
preferisse di ritornare sotto lo scettro dell' Austria. 
2. L' obbligazione dalla parte dell'Italia di pagare una 
porzione del debito pubblico. 3. La conchiusione di 
un trattato vantaggioso di commercio. 

Nella seduta dell' Assemblea nazionale di Vien
na del giorno 9, il sig. Furco, Deputato del Tirolo ita
liano, interrogò il Ministero sugli affari d'Italia, e lo 
richiese se , secondo il discorso del trono , il gabi
netto aveva P intendimento , dopo le recenti vittorie 
dell' armata austriaca , di trattare di una onorevole 
pace. Il sig. DoblholT rispose, tale essere P intendi
mento del Ministero, e perciò avere ordinato al Ma
resciallo Radelzky di operare moderatamente, ed an
che benignamente, e brigarsi di trattar piuttosto che 
dì combattere. Mentre il Ministro diceva siffatte co
se, gli giunse un dispaccio telegrafico che gli dava 
contezza dell'ingresso dello truppe austriache in Mi
lano nel giorno 8 agosto, 

Nella tornata dell'Assemblea nazionale in Fran-
cofort nel giorno 12, si discorse sulla quislione austro-
italiana , a proposito della quale il sig. Nauwerk fe
ce la proposizione seguente: a L'Assemblea nazio
nale inviterà il governo centrale di arrestare la guer
ra in Italia, e conchiuderc un' armistizio ed una pace 
onorevole per le due parti belligeranti. » A questa il 
Deputato Rudowitz rispose: « L'armata austriaca, co
ronata di vittorie, ha combattuto e fatte conquiste 
per la Germania: e poiché le vittorie ottenute "dal
l' armata austriaca potranno esser cagione che stra
niere potenze si adoperino per la mediazione , è da 
reputarsi a buona ventura die siavi un poter centrale, 
e che questo si brighi di adoperar la sua possa. Im
porta grandemente alla Germania di prender possesso 
delle terre italiche superiori, se non vogliamo ch'essa 
perdendo Trieste ed il mare adriatico, rimanga senza 
difesa fino al paese de' Bavari. È d' uopo che il ter
ritorio veneto fino al Mincio a lei si appartenga. Nò 
crediate che perchè l'Austria sia messa fuor dell'Ita
lia, questa divenga libera. La regione superiore di 
lei sarà sottoposta alla signoria de' francesi ; dell'in
feriore diverrà P Inghilterra padrona. Il perchè io de
sidero che la parte superiore d'Italia, la quale si sten
de fra il settentrione e l'oriente, si colleghi solo cot-
l'Austria: al che fare dobbiamo intendere con gran 
prontezza ; e però invilo il governo centrale ad im
prendere senza indugio i trattati di questo affare con 
la Francia e coli' Inghilterra. » Il sig. Ilecksher os
servò che il governo centralo avea già dichiarato di 
esser pronto alla pace, quando questa potesse aversi 
salvo l'onoro e l'interesse della Germania. Perciò io 
propongo di rimettere al governo centrale tutte le pro
posizioni che riguardano la guerra in Italia. » Questa 
proposta fu adottata dall'Assemblea. 

Il Times dico : » Le domande fatte al Ministro 
degli affari esteri della Repubblica francese nel gior
no 12 riguardo allo Stato d'Italia , ebbero per rispo
sta , che la Francia concordatasi con l'Inghilterra 
trattava già per la pace di quel paese. Se siamo bene 
informati, le condizioni poste al Governo Austriaco 
erano : 1. un armistizio fra le potenze belligeranti, 
ritenendo ciascuna le fortezze clic possiede ; 2, la ri
nunzia formalo dell' imperalo!* d'Austria alla Sovra
nità della'Lombardia , cosicché il governo provviso
rio lombardo, fosse per al presente mantenuto, il 
debito con equa partizione diviso, e la provincia ve
neta eretta in separato reame, attaccato come l'Un
gheria al Sovrano Austriaco con separato reggimento. 
Le frontiere della Lombardia e della Venezia rima
nessero quali sono. Mantova e Peschiera appartenes
sero ai Lombardi, Verona e Lcgnago agli Austriaci. 
Da ultimo, Parma e Modena scegliessero di appar
tenere a quale degli Slati volessero , prendendo su 
loro il carico di una parte del debito austriaco. 

D È manifesto che siiTatlc condizioni che erano 
stabilite innanzi agli ultimi avvenimenti, e forse an
che non sospettandosi imminente la presa di Milano, 
non più si convengono al presente stato'di cose. Per 

l'armistizio non v' ha bisogno di mediazione, dal mo
mento in cui Radelzky ha fermato di non trapassare 
la frontiera piemontese, ed ì patti di esso sono stati 
sottoscritti da lui e dal re , che contro lui combat-
leva. Ma benché la corte austriaca fosse inchinevole 
a rinunciare alla Sovranità della Lombardia, il go
verno di fatto, come veniva chiamato, dell' Italia su
pcriore, ha già cessato di esistere, e conviene che 
alcuna altra forma dì reggimento del tutto nuova 
fosse dalla mente de'politici foggiata, quando avve
nisse che le autorità austriache fossero da Milano 
cacciate. 

» Tal concessione sarebbe in vero straordinaria, 
e più straordinaria assai se l'Austria , alla testa di 
una poderosa e vincitrice armata, acconsentisse a 
cedere la imprendibile fortezza di Mantova, che for
ma una parte cssebziale del suo sistema difensivo » 
e che ha teste fatto salvo l'Impero. Però noi non cre
diamo possibile che alcun ministro inglese si faccia 
ad acconsentire a cotale proposta ; poiché l'esperien
za presa noli' ultima campagna delle truppe italiane 
fa manifesto che affidar loro la fortezza di Mantova 
torna allo stesso che lasciarla all' occupazione di una 
guarnigione francese, quantunque volte avvenga che 
sorga contrasto alcuno fra la Repubblica e l'Impero. 
La condizione che riguarda Venezia ò materia di po
litica interna , alla quale non abbiamo diritto alcuno 
d'intervenire. Quanto a Padova e Modena, la condi
zione è troppo vaga per richiedere uno speciale co-
mento. Le suddetto condizioni adunque ci sembrano 
tali da non poter esser messe ad effetto : né certo il 
Governo Austriaco può credere che alcun altro Go
verno gli faccia pressa perchè da lui siano accettate. 
Essendo di fatto cessata la guerra fra il Piemonte e 
l'Austria, cessato il Governo Provvisorio in Milano, 
ogni base di colai mediazione è distrutta. 

» Quale poi sarii il pretesto per l'intervenzione 
armata? Noi non ne conosciamo alcuno, salvo se non 
volesse aversi un appicco nella condotta della squa
dra inglese a Napoli: poiché , come noi avevamo pre
detto , il governo francese s'è di tratto giovato del
la dichiarazione di Lord Lansdowne per guarentire i 
suoi disegni sopra altri luoghi; ed il Nazionale aper
tamente dichiara, che un'armata francese in Italia, 
e l'intervento de'vascelli inglesi fra Napoli e Paler
mo , sono due parti di una cosa medesima. Ed in 
fatti, son tali fuor d'ogni dubbio; e la cosa egual
mente si oppone e nelP un caso e nell'altro al man
tenimento della pace ed alla politica inglese. 

» La ferma condotta poi del General Cavaignac 
sulla questione Danese, la quale è riuscita accette
vole al suo governo, fa manifesto che mentre la Re
pubblica Francese ò disposta a rispettare gli altrui 
diritti ed astenersi dalla guerra, non patirà certamen
te che gli altrui diritti siano offesi, e che da altre 
nazioni sia impunemente la guerra medesima conti
nuata. j) 

GUAW DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 18 agosto. 

Le lettere di Modena dicono che il 17 partirono 
da 800 uomini con due pezzi d'artiglieria, e presero 
la via Giardini. Vedendo che tutta la linea di con
fine bolognese, e toscano ormai é guardata, qui si 
crede possa farsi una coscrizione, e che la linea sia 
fatta per evitare la fuga ai coscritti. Qui si parla di 
un forte campo, che si farebbe ascendere a 25 mila 
uomini, e che si collocherebbe al confine bolognese; 
il quartier generale sarebbe in Modena, ed il co
mando sarebbe affidato al Welden. II bravo poeta dì 
corte Dottor Antonio Pcretti ò stato ringraziato, spo
gliato del titolo di Poeta Cesareo, e per conseguen
za del corrispondente soldo. Ciò ha mollo dispiaciuto, 
perchè il Peretli è caro a tutti, e poichò supponevasi 
che dopo l'amnistia non avrebbe dovuto toccare tal 
sorte al povero poeta. (Gazz. dì Bologna.) 

PIEMONTE 
TORINO 16 agosto. 

Il Ministero degli interni ha formato una Com
missione per sussidi! agli emigrati composta dei si
gnori T. avv. Monti membro della Camera dei deputa
li, avv. Baracco, cav. Melana, avv. Leopoldo Beine-
ri , marchese Araldi e Rizzo podestà di Cremona, o 
abbate Camerone di Milano. 

Le stringenti necessità della popolazione lombarda, 
li previsti flagelli che coli' armata austriaca piombaro
no addosso a quelle province, obbligando molti a spa
triare, giustizia voleva che il Piemonte pensasse ad 
alleviare le sventure dei fratelli fuggenti al cospetto 
del barbaro, ed insolente invasore. La Commissione 
siede nell'antica casa de' gesuiti detta dc'SS. Martiri. 

( Opinione. ) 
-— Una lettera privata d' oggi ( 16 ) ci an

nunzia che la legione Garibaldi , composta di circa 
2,000 uomini, fra cui un cinquanta di cavalleria, e 
forte dì 2 pezzi di cannone , aveva qualche giorno 
fa requisito lutti i battelli del Lago Maggiore per re
carsi nella Svizzera. Non sappiamo però quale dire
zione intenda essa prendere. ( Opinione. ) 

ALTRA DEL 18. 
Peschiera, dopo qualche contrasto si è arresa: 

era già stata bombardata 2 giorni. Dicesi che Duran-
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do in Rocca d'Anfo persiste, asserendo ch'egli dipen
de dal governo provvisorio di Milano, non dal conte 
Salasco; vuoisi che lo stesso sia di Brescia, difesa 
da un popolo eroico e dal bravo Grillini. Da un pro
clama del 9, sottoscritto dai commissari Colli, Cibra
rio e Castelli pare che anche Venezia, non si rasse
gnerà tanto facilmente a ricevere il tedesco. 

(Gazs. di Genova.) 

ALESSANDRIA 17 agosto, 
Nella notte del 15 riparti immediatamente dal 

Bosco il reggimento Regina per Novi, e diccsi diretto 
a Genova.Ciò può essere pascolo di molle congetture. 

— II quartier generale di S. M. è fissato per al
cuni giorni nella nostra città. 

— Il Comitato per l'organizzazione della Civica 
ha decretato gli esercizii due volte al giorno tanto per 
i militi come per i bassi ulliciali ed ufiìciali. Buona 
cosa : ma forse troppo tardi. 

— Alcuni credettero che non si pensasse più al
l' approvigionamento della cìtladeìla: possiamo anzi 
assicurare che si continuano i lavori d' ogni genere 
con regolarità e prestezza. 

—■ Gli ambasciadori di Francia e d' Inghilterra 
presero alloggio all' albergo dell' Universo : ebbero 
presso S. Maestà una lunga conferenza. Partirono 
subito per Milano. Nella notte fu spedita una staf
fetta ad Innsprudt, e nella mattina dì jeri un segre
tario degli ambasciadori partì ugualmente per Milano. 

— Jeri ( 16 ) vi fu Consìglio dal Re. 
( Avvenire.} 

CASALE. 16 agosto. 
Sabato a sera ( 12 ) giunse in questa città S. A. 

R. il Duca di Savoja, e quantunque l'ora fosse assai 
tarda fu incontrato da una gran moltitudine di gente, 
ed accompagnato con incessanti, clamorosi evviva al 
palazzo Trcvidc, dove ha preso stanza. Plaudiva il 
popolo al Principe, che diede mirabili prove dell'in
vitto suo valore, e plaudendo cercava anche un sol
lievo all' intenso doloro, onde gli animi erano e sono 
oppressi peìcasì infelici della guerra,, e le troppo in
fauste ed incompatibili coudizioni, dell' armistizio. 

( Caroccio. ) 

CHAMBERY 14 agosto. 
Noi siamo autorizzati a far conoscere a' nostri 

lettori che una intervenzione delle armale francesi in 
Italia non debba aver' luogo che nel caso in cui, dopo 
i 45 giorni dell'armistizio segnato il 9 corrente, non 
si fosse pervenuti ad intendersi nelle condizioni della 
pace, e che ancora in simile caso questa intervenzio
ne non si effettuerebbe che dopo nuova formale do
manda per parte del Governo Sardo.. Egli é parimen
ti certo e positivo che il Governo Francese, lungi dal 
porre a questo intervento, le condizioni della cessio
ne d' una parte del nostro territorio in suo vantag
gio, ha al contrario espresso quanto egli era lontano 
da ogni idea che avrebbesi potuto supporgìi a questo 
oggetto, col dichiarare che la Francia nullamente at
tenta all'integrità del territorio Sardo, nò a Nizza, nò 
nella Savoja , né altrove.. ( Pensiero Italiano. ) 

GENOVA 18 agosto. 
LA COMMISSIONE DI SOCCORSO 

PEI MILITI. DI PASSAGGIO PER GENOVA, 

Concittadini :. 
Chiamati a concentrare ed unificare l'azione del

la vostra carità,,piuttosto che a suscitarla o dirigerla, 
noi accettiamo con giubilo un incarico che, senza 
darci ombra di potere di autorità, ci presta occasione 
di lavorare con voi in opera di santo amore* 

In tempi, per infocati desideri e per vergini spe
ranze, lieti, voi, o Genovesi,, largamente plaudiste 
alla fratellanza dei popoli,, nò voce più cara poteva 
udirsi di quella santissima  siam lutti fratelli. Quei 
tempi, sventuratamente,, si cambiarono in giorni di 
lutto, di timore e d'incertezza: non per questo sarà 
cambiato il grido italiano: quel sacro entusiasmo non 
è insterilito. Dio prova ancora una volta l'infelice 
Penisola,, non. l'abbandona. Egli confonde il nostro 
piccolo orgoglio, ma inspira nei nostri cuori il più 
alto sentimento della virtù: Egli vi ha fatto sentire 
che quanto più fiera è la sciagura, più caldi se le 
debbono contrapporre gli affetti, più generose le a
zioni; e voi v'accingeste a mostrare che l'Italiano 
può essere sventurato, ma rotto dalla Sventura giam
mai. 

Quando nelle angustie dei tempi tanta virtù si 
trova nei popoli, ohi Dio ne ha benedette le impre
se: quel popolo devo vivere, e farà sentire ai mal
vagi tutta la sua potenza. Siamo fratelli, voi diceste, 
ed un cocente dolore vi straziò, vedendo aggirarsi, 
grosso numero di combattenti Italiani privi d'ogni 
mezzo di sussistenza, impotenti a riedere su quel 
campo d' onore a cui posposto avevano gli agi e gli 
allettamenti domestici; e tosto , gli uni ricoverando, 
gli altri alimentando, tutti soccorrendo, mostraste che 
carità di patria, carità di cristiano, carità di ono
rato cittadino sono le forze onnipotenti che dirigono 
le forze vostre, e faranno trionfare la causa d'Italia. 

TI Comitato di Pubblica Sicurezza ha altamente 

apprezzalo il vostro slancio eroico, ed ha commes
so a noi di prestarvi la qualsiasi opera nostra, onde 
nell'accumulamento e concatenazione del lavoro, mag
giore sia il benefizio dell'ospitalità che a questi fra
telli sbanditi, ma prodi, si deve, e dd minor peso 
possibile si renda a ciascuno il necessario fratelle
vole sacrifizio. 

Il nostro comune mandato ò temporario, come 
teraporarìc sono le circostanze che lo hanno richie
sto. Questi nostri fratelli hanno un onore da riven
dicare, una patria da tutelare, una famiglia da riab
bracciare: nessuna forza umana potrebbe trattenerli 
agli ozii cittadini oltre il bisogno d'un ristoro in
dispensabile. Ed è per questo che l'azione nostra 
dev'essere energica, pronta, sollecita: oggi è una 
necessità ineluttabile, domani una ridicola inutilità. 

Accorrete, o Genovesi, accorrete tosto; ricchi e 
poveri, d'ogni stato o condizione, lutti possiamo fare 
qualche cosa a prò dei nostri fratelli, ma oggi e non 
domani, subito e non dopo, perché il bisogno è del 
momento. 

Noi ci aduniamo nelle Sale dell'Arcivescovato: 
sono aperte sottoscrizioni : 

1. Per puro alloggio; 
2. Per puro vitto; 
3. Per vitto ed alloggio; 
1. Per ìmprestito di letti e biancheria; 
5. Per sovvenzioni in denaro. 

Tutti i soccorsi in questo modo conseguiti, sa
ranno mandati alla Commissione per V ordine mterno e 
sorveglianza, per la opportuna distribuzione. 

Se vi fosse chi osasse dissuadervi, o insinuarvi 
diflìdenza o timore, tenetelo per nemico d'Italia, 
qualunque ne sia il linguaggio; voi non Vinganne
rete. Ritenete che, per essere forte, l'Italia vuol es
sere unita e non divìsa, generosa, e non esitante. 

Noi vi aspettiamo a braccia aperte, verremo a 
ricercarvi pur anco,, perchè il bene si faccia e si mo
stri, che Genova non vuol essere inferiore ad alcun'al
tra città italiana in opera di fraterno amore. 

Genova 18 agosto 1848. 
Cav. Ab. BOSELLIDOMENICO SERRAPIAGGIO. Prevo

stoEMILIO RONCO  GIUSEPPE VIANI  NICOLA MA

GIONCALOA.  JACOPO D'ORIA, Segretario 
(Gazz.. di Genova.)

CHIAVARI 16 agosto. 
LA CITTA' DI CHIAVARI 

ALLA GUARDIA NAZIONALE E AL POPOLO GENOVESE. 
Quello che il raddoppialo Consìglio di questa 

Citlà proclamava dinanzi al Parlamenlo Nazionale, 
una casta ineguale all' altezza dei tempi tentava so
slenere contro i nazionali i principj di privilegio e di 
municìpio, che cioè questo popolo non sarehbesi giam
mai divìso da cotcsta città; ciò. stesso oggi procla
miamo nuovamente dinanzi, all'intera Nazione; oggi 
che quella casta ha prevalso, traendo, per paura della 
vittoria,, il Principe a inonorate condizioni coli'ini
mico; oggi che voi,illusiri Concìlladini, invocate a 
salute della Patria le liberearmi Francesi. 

I posteri e Dio giudicheranno gli iniqui traditori 
dei popoli, se questi non varranno a giudicarli essi 
stessi. Su loro cadrà: P infamia d'aver ridotto l'Ita
lia a ricorrere alle armi straniere. Ma non per que
sto che sia meno gloriosa la libertà conquistata col
1' ajnto straniero , ci ristaremo dal pur tentarla. I 
popoli italiani denno esser conscii a sé stessi pel pro
prio valore: e certi nella loro coscienza dì essere stati 
pronti e capaci a vincere,, ove solo avessero avuto un 
nemico da combattere, hanno ad,ostinarsi nel desi
derio della libertà, quanto più i loro intorni ed ester
ni oppressori s' affaticano a. stringere le loro catene. 
Ogni terra Italiana dee ricordare le sventure e P ab
biezione di molti secoli; e pensare da chi l'ebbe. Piut
tosto che a disonorevole patto, a morte discendono i 
generosi; che P'onorc vale ben più della vita: e ciò, 
che è dei privati è dei popoli. 

Bla la sorte dei magnanimi e dei forti fu sem
pre il vincerete Italia vincerà, se i suoi popoli tutti 
saranno al pari di voi magnanimi e risoluti. Noi in
tanto a voi più che per Paffinità,, strettì per princi
pii e per indole, uniamo il nostro voto a quello che 
voi proclamaste, deliberati di seguire le voslrc sorti, 
le quali sarannoognora degnissime del nome Italia
no, noi vi preghiamo di averci compagni e fratelli 
in ogni pericolo: con voi abborriamo le nemiche ar
ti che tendono a sopraffare il generoso slancio del 
Principe; con voi invochiamo piuttosto libertà colle 
armi straniere, che'servitù colle proprie. 

Seguono le firme.. 
Questo indirizzo fu firmato dai membri compo

nenti il Municipio e da altri principali cittadini. 
( Corr. Mercantile. ) 

VENEZIA 17 agosto. 
GOVERNO PROVVISORIO 

DI VENEZIA, 

// Comitato di Pubblica Vigilanza. 
Ordina : 
!.. Lo persone che per nascita, o per legale do

micilio non appartengono alla città di Venezia e alle 
comuni dì essa adiacenti, e dio attualmente vi si tro
vano, o vi giungeranno in avvenire, dovranno le pri

me nel termine di tre giorni, e le seconde non più 
lardi di tre ore, dopo il loro arrivo, presentarsi in 
Venezia alla Prefettura dell'ordine pubblico, e negli 
altri comuni all'autorità locale, per dare quelle giu
stificazioni di cui saranno richieste. 

2. Passati i termini suindicati, non sarà più con
cesso ad alcuna dello persone suddette di dimorare 
dove si trova, se non avrà riportato un permesso dì 
soggiorno, che sarà rilasciato dall'Ufficio a cui si sa
rà presentata. 

3. Qualunque individuo contemplato dai prece
denti articoli, dovrà vendere oslensibile la sua car
ta di soggiorno, quando ne venga richiesto, alla guar
dia nazionale od alla gendarmeria, sotto pena di es
sere sul fatto tradotto agli Uffizii di ordine pubblico, 
e di quelle altre misure che fossero del caso. 

4. Gli albergatori, gli osti, gli affittacamere, e 
quei privati che danno allòggio, dovranno rigorosa
mente attenersi a quanto è disposto in proposito de
gli obblighi, che ad essi incombono riguardo alla no
tifica degli arrivati e dei partiti. 

5. La Prefettura d'ordino pubblico, é incaricata 
di dare esecuzione a .quanto sopra. 

Venezia 17 agosto 1848. 
( Seguono le firme. ) 

(Gazz. di Venezia. ) 

PARMA 16 agosto. 
In seguilo dell'Armistizio già fatto noto al Pub

blico , le truppe Austrìache accampate alle porte di 
questa città vi entrano oggi. 

La conservazione dell' ordine e della tranquillità 
pubblica continua ad essere affidata alla vigilanza ed 
allo zelo della Guardia Nazionale: ad essa incombe 
di prevenire e reprimere qualunque pretesto od oc
casione di disordine. Per parte del Supremo Coman
do Militare Austriaco si ha la positiva assicurazione, 
che sarà osservata dalle Truppe la più rigorosa disci
plina. 

Concittadini I l'Autorità Municipale e tutti i pub
blici Funzionarli veglieranno alla tutela dei vostri di
ritti:. Voi, col vostro contegno, mostrerete di confi
dare nella loro sollecitudine. 

Parma 16. agosto 4848. 
Il ViceSindaco Delegato. 

M. COSTAMEZZANA. 
( Gazz. di Parma. ) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 11 agosto. 
Tornata del 7. 

La gran maggioranza dell'Assemblea adottò il pro
getto di legge presentato dal Governo, che noi Ira
ucriviamo qui sotto: 

Art. preliminare. » Le disposizioni delle leggi esi
stenti relative alla cauzione da prestarsi dai giornali 
sono modificate come segue fino al 1 maggio 1849, 
epoca alla quale queste disposizioni si riterranno co
meabrogate di pieno diritto. 

Art. 1. » La cauzione che i proprietarii d'ogni 
giornale o scritto periodico saranno tenuti a versare 
in numerarioal tesoro,,riceverà P interesse stabilito 
per le cauzioni,. 

)> La cifra delle cauzioni è fissata come segue: 
» Se il giornale od altro scritto periodico com

parisce più di, due volte alla settimana, sia al giorno 
fisso, sia per fascicoli ed irregolarmente, la cauzione 
sarà di 24,000 franchi. 

» La cauzione sarà di 18,000 franchi se il gior
nale o lo scritto periodico non comparisce che due 
volte la settimana; di 12,000 se non comparisse che 
una voltale di 6000,se si.stampa più d'una volta 
al mese soltanto.. 

» La cauzione dei giornali, quotidiani pubblicati 
in tutti i dipartimenti, fuorché in quelli della Scine J 
della SeincetOrse e della SeineetMarne, sarà di 
6,000 franchi nelle città di cinquanta e più mila ani
me. Sarà di 3,000 franchi per le città più piccole, e 
rispcUivamente della metà di queste due somme pei 
giornali ed i scritti periodici che si pubblicano ad epo
che meno vicine.. 

2. » È accordalo ai proprietarii dei giornali o 
scritti periodici atluiilmente esistenti, e che non han
no ancor versalo la loro cauzione, un termine di veli
li giorni, a partire dalla promulgazione del presente 
decreto, per conformarsi, alle disposizioni, die prece
dono.. 

» Ogni proprietario dì giornale che abbia ver
sata la sua cauzione, cedendo tutta o parte della pro
prietà del suo giornale,.potrà.cedere anche una par
te od intera la sua cauzione ; ed i; cessionari potran
no, colla sola notificazione che verrà fatta al tesoro 
dell' atto di,cessione, essere dispensali dal versare una 
nuova, cauziono, sotto la riserva dei diritti dei terzi, 
e di quelli del.tesoro pei,delitti commessi anterior
mente alla ■cessione. 

'3„.I proprietarj di giornali o scritti periodici che, 
in esecuzione della legge del. 9 settembre 1835, han
no versalo una cauzione superiore alla tariffa all'ar
ticolo. 1 di questo decreto,, verranno .rimborsali del
l' eccedenza'della somma dal tesoro pubblico in un 
termine che non oltrepasserà i 6 mesi, a contare dalla 
promulgazione di questa legge. 
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4. Le disposizioni delle leggi dei 9 giugno 1819, 

18 luglio 1828,che non sono contrarie al presente 
decreto, continueranno ad essere in vigore. » 

( Gazz. di Genova. ) 
ALTRA DEL 12. 

— Il generale Magnati che comanda la terza di
visione dell'esercito delle Alpi, ed il generale Renami 
hanno lasciato Parigi per recarsi al loro posto. 

— Si assicura che il progetto della tassa sulla 
rendila sarà presentato fra pochi giorni all'Assemblea. 
La baso adottata è , dicesi, minore di quella del
l' incometax inglese, cioè a dire che non oltrepasse
rà il due e mezzo per cento sulla rendita. Si spera 
che questa nuova imposta produrrà all'erario da 140 
a 150 milioni. 

— I soldati del genio sono occupati a prepara
re sulla piazza degli Invalidi un nuovo campo per 2 
reggimenti di fanteria che vi staranno permanente
mente per potere ad ogni momento proleggere sufficien
temente l'Assemblea Nazionale. Questo campo sarà oc
cupato dal 24 e 12 di linea. 

— Il National dice che non v'è niente d'ofiìcia
le nella notizia data da varii giornali della partenza di 
un corriere per Costantinopoli che portasse ordine al 
general Aupick di chiedere i suoi passaporti. 

—■ Il colonnello Amoros , fondatore delle scuole 
di ginnastica in Francia, è morto d'un colpo d' apo
plessia fulminante. ( Giom. Frane. ) 

—■ Il Moniteur dello stesso giorno 12 contiene un 
articolo sulla politica estera della Francia. Dopo ave
re espi'esso il rammarico che l'Italia sia stata dap
principio troppo confidente nelle proprie forze, espo
ne la linea di condotta che dovette seguire il gover
no, e continua in questi termini: 

» Questa politica il governo l'ha seguita leal
mente, senza altro pensiero al mondo. Esso ha già di 
che riputarsi guiderdonato de'suoi sforzi, poiché può 
oggimai far partecipare alla Francia intiera le spe
ranze che nutre di un pronto ristabilimento della 
pace in Italia , colla mediazione della Francia e 
dell' Inghilterra. 

» L'azione comune delle due potenze ha già co
minciato ad esercitarsi in parecchi punti della peni
sola, E se si volesse dubitare dei risultati che deve 
produrre l'accordo delle due nazioni più influenti 
dell' Europa,raccolte in un solo e medesimo pensiero, 
o per un inlcrcsse che è quello del mondo intiero, 
noi soggiungeremo che si tr'overebbero nelle relazio
ni che si stabiliscono tra la Francia e le altre po
tenze estere, nuovi molivi di tìducia e di sicurezza. 
Queste relazioni sono delia natura più benevola, e 
noi non eccettuiamo neppure i governi che il nome 
solo di repubblica sembrerebbe dover prevenire con
tro la Francia, 

» Noi abbiam dunque ragiono di sperare che 
questa mediazione della Francia e delPInghilterra in 
Italia sarà seguita da un pronto o onorevole resul
tato, e che servirà di prelùdio ad una pacificazione 
generale. 

)) La lotta che non si persegue nei ducati per 
interessi relativamente secondar]', deve cessare. Il p.ir* 
lamento tedesco vorrà, non ne dubitiamo, che il suo 
primo atto sia un atto di conciliazione , e si unirà 
a'nostri sforzi per far conchiuderc un accordo già 
lungo tempo rilardato. Non dimenticherà che l'effi
cacia della sua azione dipende dalla sua saviezza. 

« In tal modo la repubblica, appena costituita, 
avrà ripiglialo in Germania, in Italia e dappertutto 
in Europa, il posto che la sua politica timida, irre

soluta, compiacente alla monarchia, le aveva fallo 
perdere; e la Francia darà al mondo riconoscente lo 
spettacolo di una democrazia che, dopo di aver ri
generata l'Europa co'suoi principj, sa contenere tut
ti gli elementi di forza che rinchiude, e non ambi
sce altra gloria che quella di pacificar il mondo. » 

[La Patria.) 
ALTRA DEL 13. 

La società geologica di Francia terrà la sua straor
dinaria sessione pel 1848 a ForgesIesEaux, dipar
timento della Senna inferiore. Si riunirà, domenica 3 
setlembre, alle ore 7 della sera. 

( Moniteur Belge. ) 

IRLANDA 
DUBLINO 9 aborto. 

L'agitazione che regnava in Irlanda si calma 
di giorno in giorno. I capi dell' insurrezione che 
non erano ancora prigionieri, lian fatto negoziare la 
loro resa presso del LordLuogotenente, coli'inter
mediario di un prete. Lord Glarendon rispose che 
essi dovevano rendersi senza condizioni. Son pro
messe ricompense di cinquecento e di trecento lire 
sterline a chi gli arresterà; e coloro che ad essi da
ranno ricetto son dichiarati colpevoli, come essi, 
del delitto d'alto tradimento. Si comincia a riti
rare una parte delle truppe di occupazione. 

(F.G.) 

PRUSSIA 
— Si assicura che P armistizio tra la Prussia o 

la Danimarca , restalo finora senza effetto per P op
posizione del Generale Wrangel, comandante le trup
pe dell'unione alemanna, è definitivamente conchiu
so. Si dice che il potere centrale dell'Alemagna ha 
autorizzato la Prussia ad intavolare delle negoziazio
ni collo condizioni definitive della pace. 

Dall'altro tato, la Gazzetta alemanna annunzia che 
il sig. Heckscher, ministro delPImpero, si reca a Sleswig 
in qualità di Plenipotenziario del potere centrale: egli 
si troverà così nel luogo, supposto che siano per far
si nuove proposizioni. (Constitutionnel.) 

UNGHEHEA 
PEST n agosto, 

Lettere di Temeswar del a5 luglio annunciano 
chei Raitzes non potendo pigliare d'assalto il villag
gio ungherese Uzdin, vicino a Pantschowa, lo han
no incendiato. Dugento quaranta case sono state 
ridotte in cenere ; quattro magiari di Uzdin, e quat
tordici Itaitzes sono morti sul campo di battaglia. 

Jeri, dieci mila guardie nazionali sono giunte 
n Waltzen : di là saranno inviate per acqua a Baja 
ed a Ckanizsa, vicino al teatro della guerra. A 
ISrod, frontiera militare, corre voce , che tutta la 
frontiera si leverà in armi contro V Ungheria, e che 
l'attacco avrà luogo simultaneamente in otto diversi 

La Camera aggiunse che , sé il governo au
striaco suscitasse ostacoli all' unità ed al poter cen
trale alemanno , e a' impegnasse così in una guerra 
colP Alemagna, essa non potrebbe far fondamento 
sul corpo dell' Ungheria. 

( Gazz» Piemontese. ) 

or 

ar 

BELGIO 
MAESTRIGH a agosto. 

Si mandano rinforzi di truppe nel L'imburgo. 
Seicento uomini per ora arriveranno a Wenloo o a 
Ruremonde. In 8 giorni le milizie di tutti i depo
siti arriveranno nella provincia di Maestrich. Da qual 
che giorno già si dice che truppe Belgie arriveran 
no ne'contorni di Maestrich. Si scrive da Tongrcs, 
che due reggimenti hanno ricevuto l'ordine dì re
carsi sulle frontiere del Limburgo appena che le 
truppe Tedesche vi si affacceranno. 

JS nel Giornalo dell' Àja^ in data del 6 : 
Questa mattina una colonna di truppe d'infan

teria e di cavalleria ha lasciato Maestrich per an
dare ad occupare Sittard, situata sulla rivn destra 
della Mosa dalla parte della frontiera Tedesca. Que
ste truppe sembrano necessarie per mantenere il ri
spetto dovuto alle leggi. E questa una conseguenza 
dei provvedimenti di rigore annunciati dairultimo 
proclama del Governatore , e dopo le mene dei no
stri separatisti. 11 partito di questi è assai conside
revole nel Limburgo, e gli stessi due Deputati Lim
burgesi oli' Assemblea nazionale di Francofort insi
etono con corpo ed anima per l'incorporazione to
tale del Limburgo nella Confederazione Germanica. 

punti ( CorMUutionnel, ) 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 24 Agosto 1848. 

OnniNE DEL GIORNO. 
1. Lettura del Processo verbale. 
2. Intcrpellazione di alcuni Deputati al Ministero. 
3. Discussione sul progetto di Legge per l'abolizione 

della Tassa Macinato. 
4. Proposta di Legge del Deputato Giovanardi sulla 

rinnovazione ipotecaria del 1849. 
5. Kendiconto delle proposizioni accettate nel Comi

tato segreto. 
La Seduta si opro alfe oro <2 meridione. 

Il Presidente y STUUBINIITTI . 
Il Segretario^ GAMBA. 

I J W * * 

unanimi 

ALTRA DEL 3. 
Oggi la ceconda Camera ha decretato, a voti 

la dichiarazione di aver veduto con pia
cere che il nostro ministero stabilisca relazioni di 
amicizia coli* assemblea nazionale alemanna e col 
potere centrale della Germania. Conseguentemente 
essa ha incaricato il ministero di procurare un'al
leanza stretta ed intima tra P Ungheria e PAlema
gna unita , non meno che col poterò centrale. 

ARRIVI 
DAL G10HNO 4 7 AL GIORNO 18 AGOSTO. 

Antonini Dott. Carlo, corso, Medico, da Viterbo. 
Migliozzi Pasquale, napolitano, Medico, da Napoli. 

DAL GIOHNO (B AL GIORNO 19 AGOSTO 

Achtorman Guglielmo, prussiano, Sculore, da Civitavecchia, 
Casals Domenico, americano, Propricfario, da Firenze. 
Fogelberg Benedetto, baverese, Scultore, da Livorno. 
Geyzo Udvamoky, di Presbnrgo, Possidente, da Livorno. 
Mosehini Giacomo, padovano, Possirfcnle, da Ancona. 

PARTENZE 
DAL GlOtlNO \7 AL GIORNO 18 AGOSTO 

Pandolfini Angusto, ViceConsole di Toscana , per Firenze. 
DAL GIOHNO 18 AL GIORNO 19 AGOSTO. 

Liquidarra Francesco, di Messina, Possidente, per Ancona. 
Papelu Vittorio, bolgio, Pitiore, per Viterbo. 
Recanati Monsignor, Vescovo di Tripoli, per Slnigallia. 

. ANNUNZI GIUDIZIAUJ. 
R. P. I). Antinori 

Ini. Infrascriptis qualitcr fuit inicrposila ap
pella ti o n Scntcntia lata a Tribunali S. Uoloa Po
nente II. P. D. De Avella sul» die 2 Augusti 1848 
in causa, de qua agitur , nec non cit. iidem ad 
comparen. infra tertninum oc(o dierum , et man
daH doolarari non esso locum nullitali conlractuum, 
de quibus agitur , et rostitulioni fructuum , et pe
cuniarum in vini cornmti. perceptormn , et prò 
hujusmodi eOuctu mandari instanlemabsolvi ab in
debito osati verso pctitis cutn condcimiatione cita

toruro ad expensas, et Dcorclum eie. Instante Mino 
1). Equito Joachimo lìossi degen. ttotniB Piazza 
Ffammctta n. H pio quo D. Antonius Sciarra o 
Collegio Patronna. Rota 

Mmo D. Cornili Vinccntio Vespignani per af

fixionem ad tramitcs §. 483 vigontis praxeos. 
Die 19 augusti 1848 f. d. copia quoad D. Com. 

Vincentium Vespiguanì affisa ad fonnam legis. 
V. Iterrj Curs. 

Con Rescritto SSmo del giorno 23 luglio 1848, 
e successivo decreto esociilonalu , esibili negli al
ti dell' infrascritto Nolaro , ò slata interdetta al 
gjg. Gaetano De Andreis domiciliato in Torrico , 
Diocesi di Veroli, ogni facoltà di amministrare i 
Suoi beni, e di far coiiliatti di sorla alcuna , ed 
6 slato dopulato in Economo del di lui patrimo
nio l'Mimo sig, Caralioro fi io vanni C/ampelIelli di 
Torrico. 

Si deduce a pubblica notizia por ogni effelto 
di ragiono, ed a forma del §. )50tì del Rog. log. 

Homo li 22 agosto 1848. 
Fabio Uanuzsi Noi della Segnatura. 

Si deduce a pubblica notizia che in forza di 
r 

Rcscrilto SSmo ia data VA corrente , ed esibilo 
per gli atti dell' infrascritto il 22 dello stesso me
se è stata accordata altra proroga di mesi 3 , de
correndi dalln data del detto Rescritto, alla com
pilazione dell' Inventario de' beni creditarj lasciati 
dalla bo mem. Conte Giuseppe Giraud, incomin
ciato Un dal d'i 8 marzo ; e ciò per ogoi efletto 
di ragione, od a forma di leggs. Roma ti 22 ago
sto 1848, Giacomo Fratocchi Not. 

Maio sig. Governatore di Castelnuovo di Porto 
Ad istanza dell' Moia Comuailà ài Casteìnuo

vo di Porlo o per essa dell' Mmo sig. Vincenzo 
Paradisi attuale Priore ivi dom. rapp. dal Proc. 
sig. Luigi Di Pietro.  Si citano li signori Setti
mio Risi debitore principale per affissione stante 
l'incognito domicilio e dimora, Aniceto Menichel
l i , o Francesco Marinelli sicurtà solidali del me
desimo domiciliali a Casielnuovo di Porto a com
parire avanti S. S. Mma nella prima Udienza do
po 3 giorni per sentirsi condannare solidalmente 
al pagamento di tic. 6 prezzo di lanto grano di 
Egillo come dall' obbligazione di cui in atti, e per 
la suddetta somma o spese anche stragiudiziali sen
tirsi rilasciare 1' opportuno ordine esecutorio , ed 
il Dee. ec.  Affissa a forma di leggo li 22 ago
sto 1848. A. Fiori Cursore. 

l'Udienza del giorno 8 giugno 1848 spedita per 
gli Alti Ruggieri Cane, dell' Eccrao Trib. Rcg. ec. 
quale ordina la vendita giudiziale dell' infr. bene 
immobile , ed in seguito della produzione prcsen
Ula dal §. 1308 del Reg. leg. e giud. ctTctluata 
il giorno \? agosto 1846 al fase, della Causa n. 
3(8 dell' anno 1848.  Tiel giorno di sabato 23 set
tembre 1848 aHe oro 10 antimeridiane nella pub
blica Depositaria Urbana posta in via della Masche
ra d'Oro n. 21 si ofletluerà la Vendita Giudiziale 
al pubblico incanto ed a pronti contanti del fon
do qui appiè descritto.  Casa da cklo a terra 
posta in Roma via de' Giubbonari segnata coi n. 
civici 97 al 99 composta di due Rolteghe e 4 pia
ni superiori coni', ce.  Il primo prezzo su etti Tie
ne aperto V incanto sarà a forma dei certificato ri
lasciato dalla Cancelleria del Censo di Itoma li 14 
agosto 1848 di se. 1975. 

Carlo Sarmiento Proc. Male. 
Agatone Apollonj Cura. Civ. dei Trib. dì Roma. 

co incanto ed a pronti contanti del seguente fondo, 
Primo piano composto di fi vani e bottega ad 

uso di spezìtìria retro camera e suo lavoratorio suoi 
annessi e connessi ce. posta in Roma via della Ro
sella segnata coi n. civici 5 e 6 prezzo su cui ver
rà aporto l'incanto viene fissalo a for. del certi
ficato rilasciato dalla Cane, del Censo di Roma U 
44 agosto 1848 è di ac. 3125. 

Filippo Gwarwm Proc. Rotale. 
Agatone Apollonj Curs. C. dei Trib. di Roma. 

Vendita giudiziale ~ Ad istanza della signo
ra Gentilina Ubalducci Possidente dora, in Roma 
Via S. Maria in Publicolis n. 10 rapp. dal sotto
scritto Proc.  In virtù di una Sentenza rosa dal
l' Eccmo Trib. Civ. di Roma secondo Turno nel

Veniita giudiziale  Ad istanza della signo
ra Anna Maria ViMetli, od Annibale Mollini ma
rito o legittimo Amministratore della signora An
na Maria Possidenti, rapp. dal sottoscritto Proc. 

In virtù di una Sentenza resa dall' Eccmo Tri
bunale Civ. di Roma primo turno nell' Udienza del 
29 maggio 1848 spedita per gli atti Ruggieri Cane. 
Reg, ec., quale ordina la vendita giud. dell' infr. 
immobile, ed io seguilo della produzione prescrit
ta del §. 1308 del Reg. leg. o giud. efieltuata li 
17 agosto 1843 al fase, della Causa n. 784 del
l'anno 1847  Nel giorno di sabato 23 settembre 
1848 allo ore 10 antimeridiano nella pubblica De
positcria Urbana posta in via della Maschera d' Oro 
n. 21 si eflblluQrn la vendita giudiziale al pubbli

Avviso di vendita giudiziale  Con Senten
za emanata dall' Eccmo Tribunale Civile di Fresi
none neH' Udienza del giorno 9 marzo 1846 fu or
dinata la vendita del l'ondo rustico qui a piò de
scritto, il quale nel pubblico incanto che si terrà 
nella Sala Comunale nel giorno 30 scllcmbse 1948 
alle ore 13 itnìinnu sarà deliberalo al migliore Obla
tore salvo il disposto di legge.  I titoli , di cui 
nel §, 1308 della vigente procedura sono slati prò
dolli nel fase. 3281 del 1845 sotto il giorno 30 
ottobre 1847.  L'incanto sarà aperto per la som
ma di se. 31ti 20 valore determinalo dal Perito 
giud. sig. Giacinto Martinelli Ingegnere, in cott
formiiH della sua perizia in atti prodotto'. 

Descrizione del fondo 
Podere alberalo , vitato ed olivato con casa 

rurale, posto nel territorio di Anagni in contrada 
la Torricella confinante i signori Capobassi, ere
di Gianmizzi, Torroni, strada, salvi altri ce. 

La quanlilà di dello podere ò di tavle 20 o 
metri quadrati 100, di qualità mediocre con \m 
buon soprassuolo di alberi vitati, olivi o frutti , 
ed una casa rurale di setto membri. 

Pietro Fortuna Proc 
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DELLA GAZZETTA ROMA 
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ROMA^23 Agosto 1848. 

PARTE OFFICIALE 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornato del dì 23 agosto. 

PftEStDKHZA DEL SIG. AVV, STURBINETTI 

La Seduta si apr« all' ora una pomeridiana. 
Sono presenti i Signori Ministri di Polizia, o delle Finanzo. 

Si fa lettura del Processo Vcrbalo della Tornata 
preccdonlo , ed è approvalo. 

Si fa V appello nominale, e si trovano presenti 
65 Deputati. Quindi essendo il numero legale , la se
duta è aperta per deliberare. 

Il Presidente. — Il Segretario farà lettura di una 
lettera con inserti del Colonnello Galletti Comandante 
la prima Legione Romana , diretta al Consiglio dei 
Deputati. 

// Segretario ( legge ) 
Eccellentissimi signori Deputati. 

II Ministro della Guerra vien ripetendo all'orec
chio in voce ed in scritto la singolare domanda , se 
la prima Legione Romana vuol partire ! Dopo le duo 
Ordinanze pubblicate dal Ministro Campelio il 6 ago
sto, in seguito delle quali noi aprimmo i ruoli per 
arricchire la nostra Legione , sembrava che non aves
se a rimanere altra cosa , che fornirci di lutti i mez
jrì opportuni e stabilire il giorno della partenza. Ora 
perchè questa fosse sollecita noi da vari giorni ri
mettemmo al Ministero della guerra il nostro fa bi
sogno , che lungi dall' essere sollecilamenle appagato, 
sino ad ora non si è ricevuto che la metà , o poco 
più di alcuni articoli , e nulla di altri ; tanto che il 
giorno della nostra partenza rimane un' incognita per 
noi stessi , dipendendo unicamente dall' ottenere quei 
mezzi , che sono indispensabili a un corpo qualunque, 
che si pone in marcia. 

Dopo ciò ognuno potrà giudicare quanto cada in 
acconcio il quesito , che ci vien fatto dal sig. Mini
stro interino, e quanto meglio sarebbe che si prov
vedesse senza più dell' occorrevole , tralasciando di 
farci dei quesiti , che non già noi , ma esso deve 
sciogliere. 

À sdebitarci di qualunque mal fondalo sospetto, 
noi mettiamo alla cognizione della Camera il dispac
cio direttoci dal Ministero, e la nostra risposta. 

Roma li 22 agosto 1848. 
Per gli Ufficiali e Militi della prima Legione 

Il Comandante 
Colonnello GALLETTI. 

Roma li 21 agosto 1848. 
8. 15057 

8594 

A seconda delle conferenze verbali avuto con 
V. S. nei giorni 19 e 20 corrente , nelle quali dichia
ravalc nel nome dei Minuterò , che andando lo trup
pe Austriache a lasciare lo Stato Pontifìcio , restava 
in pieno arbitrio della Legione Romana il partire alla 
volta di Bologna, o no, ora la prego a darmi una 
definitiva risposta. 

Il Ministro interino 
Firmato — G. GAGGIOTTI 

Al Colonnello Galletti 
Comandante la prima Legione Romana. 

N. 230. 
Signor Ministro. 

15057 
Mi affretto rispondere al foglio dell'E.V. num,85rj4 

in data di jeri. I movimenti diIle truppe procedono 
in seguito di Ordinanze Ministeriali. La prima Legio
ne Romana , non essendo un corpo franco , ma ap
partenendo alla Civica mobilizzata ( essendo con que
sto carattere partita da Roma la prima volta ) così , 
benché animata da immenso ardore di marciare alla di
fesa delle Province, pure desidera che le vengano tras
messi ordini positivi in proposito , né vuole contro 
ogni buona disciplina assumere a so nessuna respon
sabilità. Il Ministero ordini di marciare, o di rima
nere , ed essa sarà prontissima alle sue volontà. Neil' 
un caso o nell* altro , chiede dì essere subitamente 
armata e fortyla di tutto l'occorrente , a seconda del 
fa bisogno comunicato al Ministro della Guerra da 
molto tempo; poiché anche quando dovesse suo mal* 
grado rimanersi in Roma , vuole rimanervi iu Legio

ne , considerandosi come Civica mobile , in circostanza 
di partire da un momento all' altro , offerendosi dip
più al servizio di Piazza come la Linea. 

Ma le torno a ripetere quello che te bo detto 
in voce più volle , che la Legione desidera di parti
re , e tanto più lo desidera, in quanto che P è gra
to di tradurre in atto quei principii di patriottismo 
che altra volta ha mésso alla prova di là del Po. 
Questo ripeto a nome della Legione , mentre ho l'ono
re di confermarmi. 

Dell' Eccellenza Voslra 
Roma li 22 agosto 1848. 

A Sua Eccellenza 
11 sig. Ministro delle Armi. 
• Roma 

Devmo Servo 
Il Comandante la prima Legione Romana 

Firmato — COL. GALLETTI. 
Borsari. — Duolmi di non veder sedere al ban

co il signor Ministro della Guerra, o almeno quello 
dell' Interno. Spero però che i signori Ministri pre
senti sapranno dare alle mie diraande convenienti ri
sposte. 

Io non ho mai dubitato che le assicurazioni da
teci dal signor Ministro Guarini siano sincere. Egli 
stesso fece parte dell' onorevole Deputazione , che 
SUA SANTITÀ' inviava al signor Maresciallo Welden. 
È dunque ben grave , e ben' autorevole la sua te
stimonianza. 

Se io ho ben raccolto le parole da lui dette a 
quest'Assemblea, la nobile Deputazione avrebbe adem
pito al suo mandato con quella franchezza , e con 
quella severità eh' era nelle intenzioni, e nel dirillo 
dell' altissimo mandalo. La risposta del signor Wel
den sarebbe stala soddisfacente, e noi tulli abbiamo 
interpretato (almeno per quanto io credo) che que
sta soddisfazione consistesse nello sgombramento im
mediato dallo Slato Pontificio , indipendentemente da 
qualunque condizione. 

Lo abbiamo creduto , signori Ministri , perchè 
cosi suonavano le vostre parole, poiché V istessa cal
ma delle vostre attiludini, e de'vostri sembianti, ne 
aggiungea sicurezza. 

Io non vengo ad autorizzare certi sordi rumori, 
che conlristano , e non persuadono. Io so bene che 
nei tempi di vive passioni , accuse e delilli non sono 
sempre sinonimi. Ma i falli , signori Ministri, sono 
qualche cosa più delle parole. Gli Austriaci ingrossano 
a Bondeno , a Ponte Lagoscuro ; già 1500 sono nella 
prima terra ; e lutto questo mi par che sia qualche 
cosa di ben diverso dalle assicurazioni, che ci avete 
da lo. 

Se non che un' avviso della Pro legazion di Fer
rara del giorno 18 di questo mese avvisa che fra 
qualche giorno accadrà lo scambio della guarnigione 
della fortezza. Qualcuno potrà dirmi che tutto que
sto è giuslifìcato da tale scopo, ma lasciando slare 
questo genere di giustificazione, poichò non voglio 
entrare in sì fatto argomento, io insisto, perché se 
questo movimento degli Austriaci non è provocato
rio , non è ostile , perché si opprimonole pupolazioni 
con continue forzale perquisizioni ; perchè s'insultano 
i popolani, e si trattano come nemici; perché quei 
corpi sono situati in modo da sembrar stanziali ac
campamenti ; perchè il numero di quelle truppe è su
periore a quello che sarebbe necessario per lo scam
bio; perchè s'inlercetlano le strade; perchè si viola il 
commercio; perchè si mallràttano lo persone de' sud
diti Pontilìcj ? ( applausi. ) 

Galletti. — lo avrei desiderato che P onorevole 
Ministro sig. Guarini, e che il Ministro Fabbri aves
ser potuto dare intera risposta essendo presenti. Io 
non posso darla intera , perché la intcrpellazione è 
su cosa, che non riguarda il mio Ministero. Non vo
glio però lasciar quelle, che io posso dare, e tulio 
quello che io conosco, eccomi a dirlo. ' 

Ciò che riguarda la prima parte, cioè l'ingros
samento dei Tedeschi, e tulle quelle sevizie, tutte 
quelle barbarie, che vanno commetlendo, questo è 
fallo sopra cui io non debbo rispondere, se non che 
esser questo un elTelto di quella burbanza e di quel
la barbarie di cui ( senza bisogno di osservare i fatti 
di questi ultimi giorni) li sappiamo capaci, e di cui 
abbiamo le prove, che essi sono fficìli, e più che fa
cili a dar esempii, ovunque contaminano la nostra 
terra. Quanto all' altra parte io non posso che dirvi 
essere un fatto, che so il Tedesco ha domandalo delle 
condizioni, e a vedere se queste furono accettale. Io 
posso assicurarvi intanto, che finora il Ministero non 
ne ha accettate alcune. Ma non basta : il Ministe
ro, o almeno il Ministro che vi parla, ha dichiarato 
che nessuna condizione potrà mai egli ammettere, 
colla quale si voglia vincolare la sua sortila da quel 

) ) 

n 

suolo che non gli appartiene , cosi volendo la nostra 
indipendenza, cosi volendo la nostra dignità. Questa 
è Punica dichiarazione, che posso oggi farvi. Potrei 
dirvi ancora che questo mio pensiero , è quello an
cora de*miei onorevoli Colleghi, che spero , che cre
do ( direi ancora ) sìa quello del Sovrano : questo non 
lo dico però : Io dirà il Ministro dell' Interno. 

Borsari. — Non farò che aggiungere una parola. 
Da quanto disse il sig. Ministro risulta, che delle con* 
dizioni sono state , se non imposte , almeno proposte. 
Ciò è diverso da quanto ci dicevano i Ministri la 
prima volta, i quali a nostra interpctlazione afferma
vano, che nessuna condizione era stala proposta. Io 
dunque desidero, che il Ministro della Guerra a cui 
spelta, venga quando egli possa, ma più presto che 
egli possa a darci spiegazione di tutto questo, che a 
me pare un mistero. 

( Voci, — bene! ) 
Bonaparte. — Vorrei risponderò al Ministro di 

Polizia. Non so se il Deputalo di Bologna voglia an
ch' esso rispondere al Ministro. Allrimenti è necessa
rio che si esaurisca un soggetto, prima d'intavolarno 
un altro. 

Non potevamo aspettarci altri sentimenti che quel
li che abbiamo odili dalla bocca del Ministro Gallet
ti, quasi superilui dopo le assicurazioni dell'exCol
lega Ministro de'lavo»i pubblici, che fece parte del
la Deputazione al Maresciallo Welden. Per quanto 
però possiamo essere disposti a riposare sull'ingenuo 
ragguaglio datoci dalla sua buona fede, circa all'ab
boccamento da lui stesso avuto col Maresciallo Te
desco ; ragguaglio, il ripeto, che ebbe tutta P im
pronta della veracità, che esclude qualunque imposi
zione di condizioni , per quanto si volesse essere sordi 
al linguaggio unanime del giornalismo. Signori, vi farò 
riflettere, che qualche cosa di più olliciale è necessa
rio. La Gazzetta di Modena, ( io ho trascritto alcune 
sue parole, perchè appunto dai nemici si raccolgono 
qualche volta le verità le più utili ) la Gazzetta di 
Modena ha annunziato che » P Austria ha sospeso i 
» movimenti diretti "ad occupare la Toscana e le LEGA

ZIONI, e ciò dietro solenne, ed autentiche assicura
zionii e tenendosi presta nel caso che alle amplissi
me e spontanee promesse dJ intiera ed immediata som
missione i non corrispondano pronti e leali falli H. 

Ora, o Signori, dopo queste asserzioni di un foglio 
che credo uflìciale, COSÌ ritenuto almeno dal suo Go
verno restaurato, credo necessario si dia una rispo
sta più solenne, una mentita anche più positiva di 
quella, che abbiamo ottenuto. In falli tuli' i Giornali, 
lo ripelo, di luti' i partiti ci assicurano che condi
zioni si vorrebbero dalP Austria per lo sgombro del 
nostro Territorio ; credo che la prudenza esigerà mai 
sempre , dover noi porci, e manlenerei in quello stato 
di difesa, cui la proposizione dell'illustre Deputalo 
Mamiani ha voluto provvedere. 

Signori, vi sono qui troppi fatti , che tendono a 
farci credere , che un partito a noi, alla nostra fe
licità e all'onor nostro avverso, vorrebbe che il no
stro Governo accettasse le' proposizioni, che vuole 
P Austria, E contro ciò crediamo tanto più necessario 
enorgicamenle protestare, quanto più veggiamo un ar
cano , ed obliquo procedere nelle cose, che sono del 
momento. Un esempio ne abbiamo recentissimo. Mi 
si è fatto vedere una circolare, che ordina, che con
siglia da per tutto, in nome dell' economia, di disar
marci, in vista chei tedeschi si ritirano. Basti d'al
tronde il citarvi per esempio le scandalose incertez
ze , circa la partenza della Legione Romana ; incer
tezze che tulli conoscele , incertezze di cui sono slate 
qui portale le prove alla Tribuna. Da questo nasce 
la diflìdenza noi Popolo, il quale già crede non solo 
date dal Tedesco , ma subile da noi le abnormi 
condizioni , tanto contrarie air indipendenza del no
stro Stalo, alla indipendenza d'Italia. Dunque ò ne
cessario che il Popolo, non solo nostro, ma d'Italia 
tutta, sappia quello che noi,o direi meglio, che voi con
versando in secreto avete risoluto, e votele pubbli
care la piena difesa nostra per la ripulsione di chi 
oltraggia il nostro Territorio, e attentasi di porre un 
piede anco di più nel bel paese d'Italia, per fortificarsi 
a nostro maggior danno e di tuli' i nostri fratelli 
sulle vette delVApennino. 

Qual segreto è pòi quello, che non si può man
tenere ? So non parleranno al pubblico i vostri ver
bali, parleranno i fatti. Le mosse delle truppe, i trin
ceramenti, le voci che vogliamo suscitare dei Mini
stri dell'altare, e di quanti uomini possano aver cre
dito ( meritato o no , non importa il cercarlo ) di es
ser onesti e dabbene , ciò che forse finora non seppesi 
abbastanza curare; poiché tulli gli uomini Italiani 
di qualunque partito, in questa occasione si debbono 
unire. 

1 
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Von poteva por conseguenza il Ministero darvi un 
leltngllo, quando non lo aveva da quel Comitato; non 

In fine , lo dirò con impelo ancora , nnn. dobhia
uo fare] un privilegio esclusivo di, procurare la sa

.iile pubblica. Kicordiamoei del nostro antico che pre
dicava : Palam et armatum Populum Bomanum hostes 
suos ttlciscì. 

Bevilacqua. —Oggi sono già quindici giorni, che 
la difesa nazionale iu Bologna fu comballùla e vinta 
lai popolo, lo ho avuto sempre fiducia che il giusto 
iì provvido Ministero avesse portato i suoi pensieri 
su questo, che non avesse dimonjiculo quelli che 
combatterono, fossero rhmineratc le famiglio, di quei 
valorosi elio sagrìlicarouo la vita , si fosse provve
duto alle vedove, ni figli loro, e si fossero decreta
le pensioni ai feriti. Pure non avendo ancora visto 
alcun.alto olliciale su di ciò; non avendo visto pro
porsi in questo Consiglio, e prendersi alcuna delibe
razione intorno ad un progetto di legge, che accor
dasse un foiìdo al Ministero per cuoprire e riparare 
i danni sofferti nella nazionale difesa ; anzi avendo 
letto nei giornali, che il Municipio di Bologna si la
sciò in difetto di.fondi per guisa, che dovette dì suo 
moto adottar misure adatte alla circostanza; io mi fo 

' lecito d'interpèllaro il Ministero , e chiedergli quali 
siano stati i suoi pensieri , quali siano stale le di
sposizioni prose,'e ciò lo faccio, perchè sento da mici 
concìlladini confermate le cose che ho esposto. Peli

' sioni ed onorilìcenzo si decretino a chi lìt largo del 
sangue suo alla patria. 

Ai vostri fratelli sarà preziosa ricompensa quel
la , che abbia carnllere di nazionalità. 

GalìeUì,^ L'onorevole e filantropo pensiero del 
Deputalo di Bologna , era già slato nell1 animo del 
Ministero, e speeialmenfe nel mio. lo posso assicu
rare di avere già scritto al Comitato di pubblica sa
lute , che in Bologna ora liene unicamente ed esclu
sivamcnle il freno delle cose , alla cui testa è il Pro
Legato di quella cillà; di avere già .scritto, io dissi, 
onde i nomi do1 forili , e de' morti fossero comuni
cali al Ministero con quella biografia eh' era neces
saria, ad appropriare le onorificenze, e i riniedj ai 
bisogni delle persone; poiché non è a dissimulare, 
che la maggior parte degli uccisi , la maggior parte 
do' feriti sono in quel celo , che non ha bisogno di 
soccorso, ed è soddisfattissimo di una onorificenza. 
N 
doiiaglio, q 
poteva chiedervi una somma , o piuttosto de' gradi 
d'onore per quo' generosi. Kgli'non conosceva il ca
rallere, la qualità, il celo a cui essi apparlcncvauò ; 
noi attendiamo ancora questo dettaglio, che appena 
avuto , Pavressimo sollecilamenle presentato alla Ca
mera. Possiamo però benissimo dichiarare fra Uà tuo 
che noi non solamente siamo pronti a far quanto de
sidera l'onorevole Preopinante, ina che lo abbiamo 
prevenuto , perchè credo sia un debito più sacro di 
tutti , un debito più grande .incora di.quello die ci 
correva, quando abbiamo dichiarato cittadini degli 
Stali pontificii gli Svizzeri'. Giacché se questo lo fa
cevamo con quei prodi stranieri che sì lealmente com
batterono per noi: lo dobbiamo fare lauto più ed in 
modo più solenne con questi, perchè sono anzi no
stri concittadini italiani, e concittadini onorevoli, e 
chiari; perchè sono nostri fratelli, che hanno sparso 
il loro sangue, hanno messo a repentaglio la vita e 
tutte lo ■sostanze loro per l'onore, e per la difesa 
della nostra indipendenza, 

Sterbini. ■—■Uno dogi1 Invinti al General Wchlcn 
ci disse, sono pochi giorni, che non erano slate,im
poste condizioni alcune allo Stalo Pontificio. Questa 
mattina il Ministro Galletti ci assicura che queste con
dizioni sono siale imposte, o almeno proposte. In pre
senza di queste inlenzioui ostili dell1 Austria, io vor
rei domandare al Ministro dell' Interno, e al Ministro 
interino della guerra, se qui ci fosse, come accade, 
che si fa tutto por sciogliere i nostri volontari!, per 
impedire che si armi quella quantità di truppa, che 
già è stala decretala dal Consiglio de' Deputati, Si
gnori, avete inteso il Comandanlc della Legione, il 
quale si lagna dell'indugio posto alla sua partenza, 
e dei pretesti che si aumentano à\ giorno in giorno, 
per rilardargli ciò che é necessario per partire, lo vi 
annunzierò una cosa anche più grave, e più forte: 
sia sotto i torebj un manifesto del sig. Eduardo Fab
bri Ministro allo Provincie, a.tutto lo Sialo Ponti
ficio. In questo manifesto dopo di varj elogj dati all' 
alacrità, ed alia prestezza con cui molli volonlarii 
sono corsi sotto le armi in difesa de' nostri contini 
per respingere lo straniero, sì dice, cheora essendo 
terminato il bisogno, devono i nostri rientrare alle 
loro, case, lasciando le armi e i ranghi militari. In 
presenza di queste cose, come conciliamo leproposte 
falle, e non accettale, per quanto si dico dal nostro 
Governo? Io ne domanderei una spiegazione, ma a 
ehi domandarla? Non viene mai il Ministro dell' In
terno ; il Ministro interino della guerra non si degna 
mai dì venire alla Camera, eppure vene sarebbe tanto 
bisogno! Domando dunque al'sig. Presidente, che in
viti questi Ministri a presentarsi al più presto pos
sibile, e dimando ancora un volo del Consiglio, b 
clic almeno approvasse, che cessi questo Ministero al 
più presto possibile in momenti così terribili, iu cir
costanze così forti; e si abbia un Ministero vorameulo 
responsabile; un Ministero che senta, e giudichi me
glio della causa italiana. 

Galktti. — lo prego il sig. Presidente, elio sia 
inviato al Ministro della guerra quella lettera con 
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quell'allegato, e prego il sig, Sterbini , a portare a 
domani le sue inlerpellazioui, che riguardo il Mini
stro dell' Interno, io ho fallo anche tròppo, per quello 
che ho dello poc' anzi. 

// Presidente, — Tarò invitare i signori Ministri 
della Guerra e dell' Interno, perchè domani si tro
vino presenti alla Camera. Ora si polrà passare all'ordino 
del giorno, che porla la continuazione della discussione 
sul Progetto della Banca nazionale, e sulle conclu
sioni della Commissione. 

Patiinzinni. —Jeri fu trallala la queslione, so 
si doveva o nò accordare una proroga al corso for
zoso de' biglietti della Banca Uoimma. lo posi la que
stione pregiudiziale, e fu deciso, che il corso forzoso 
non doveva prolungarsi. Questa derisione tolse di 
mezzo la discussione affatto, perchè lullo il resto del 
progetto riguarda le condizioni ed il modo, con cui 
ia legge dev' essere regolata nel caso elio fosse stata 
accordala la proroga. Non fu accordala; dunque tulio 
il resto cado da sé. Quando si è deciso che In porla 
deve star chiusa, non può questionarsi, se debba re
stare aperta a mela. 

Ho fondi — Mi duolo veramente di non poter 
dividere con Ponorovole Preopinante l'opinione che 
vi ha esternata, lo credo, rh'essendo esclusa una dello 
massimo, una dello condizioni del Progetto, non si 
debba inferirne per qìi.esto, che sia stato imerauienie 
escluso il Progetto elio aveva altre basi. Per la qual 
cosa io vi prego, o Signori, ad aver la bontà di udire 
alcuni pensieri, che io vi esporrò su tale argomento, 
il qtialo peressere difficile, e più allo delle mie for
ze, mi converrà trattare un pò diil'usamcnle; per cui 
ho d'uopo d'invocare la benevola vostra tolleranza. 
( h'P- ) 

ignori: 
Noi abbiamo jeri con maggioranza di voli ricu

sala la proroga del corso coattivo ai ■biglietti della 
Banca Romana , ma non abbiamo però condotto a fine 
quell'argomento importantissimo cui si riferiva l'in
tero progetto della Commissione dei nostri relatori , 
progetto, che era.stalo converiito iu una dimanda 
appoggiata da molti soci! Quella nostra ■delormina
ziouo escludeva una delle massime principali di quel 
progelto, ma non a tulle si opponeva, e però io penso, 
che alle parti non ricusale si possa oggi rivolgere 
l'alleuzione di noi, ed anzi sostengo essere necessa
rissima cosa il ritornare senza indugio sopra materia 
che non può essere, dirò quasi per un solo momen
to , negletta dalla pubblica nostra soileciuidinc ; ed 
io spero , che voi non mi negherete il consentimento 
di proseguire la discussione , e di farvi quelle pro
posto, che io stimo indispensabili a volere, che da 
quella nostra sentenza non risorliscano quello con
seguenze , che alcuno dogli onorevoli preopinanti .vi 
faceva presentire. 

L'articolo 3 del progetto della sullodala Com
missione poneva , siccome oorrespcUivilà del corso 
forzoso dei Bigliclli .della Banca , l'obbligo a questa 
di creare immcdialamenlo due succursali nelle pro
vince, dotandole di un. capitale di scudi 600 mila per 
i bisogni del commercio. Manifestava ella dunque l'opi
nione , che il privilegio conceduto a questa institu
zione lasci nel pieno arbitrio de'suoi rappresentanti 
il niellerò, o no queste succursali nelle due ciltù, 
che sono centro del commercio delle Legazioni, e 
delle Marche. 

Io non vorrò qui, o signori, intrattenervi in una 
discussione di diritto , sul quale entrai col mio ragio
namento di jeri , e lasciando a questi sommi giuro
consulti il determinare la vera natura di questo pri
vilegio, vi ricorderò solamente, che non mi parrebbe 
giusto un privilegio, che desse facoltà di danneggiare 
altrui, e specialmente se questo fosse in beneficio di 
pochi, ed a pregiudizio dell' universale. Verrò più 
presto al fatto, e dico, che se la Banca Romana non 
molle immediatamente le succursali in Bologna ed in 
Ancona, e ritira di colà le sue operazioni di scon
to, le condizioni commerciali di quo' luoghi possono 
peggiorare d'assai, e se non credo interamente , che 
sicno per arrecare delle dispiacevoli conseguenze po
lìtiche , come jeri supponeva, con una prudente anti
veggenza l'onorevole Deputato signor Audinol, sono 
però di avviso , che dei mali gravissimi per il com
mercio potrebbero da questo fallo sopravvenire, e clic 
noi non dobbiamo aspettarli, per ripararvi dipoi. Le 
mie parole mentre conlradicevnno l'abuso di una pro
roga ad una violazione di potere , annunziavano già 
il bisogno pressanlissimo delle succursali * e vi dice
vano, che io pensava non polervìsi ricusare questa 
Banca, se la non volesse rovinare il commercio ge
nerale, se la non volesse danneggiare se medesima, 
o finalmente se la non volesse ricorrere ad espedienti 
contrarii alla sua insliluzione per evitare quei mali , 
che gli sopravverrebbero dallo stringersi nelle sue ope
razioni , nel suo giro bancario. Ma siccome per isven
lura di quelle Province questi rappresentami si r i 
cusarono sempre di crearle iu tempi migliori , così 
egli è da credere, che tanto più ripudieranno oggi 
questa'proposta, per la maggiore dilìicolln dei lem
pi , e pur le mulatc condizioni della grande Società. 

Per questa considerazione egli è adunque ora ne
cessario di sapere, se la Banca Romana accetti il parlilo 
proposto dalla Commissione,, quello cioè di dotare di 
scudi 000 mila lo due citlà di Bologna , e di Anco
na , senza il secondo privilegio (|e| corso coattivo 
do'suoi bigliclli,■ oppure se intenda di restringere il 

suo giro, ed il silo privilegio bancario entro queste 
Provinco della Comarca, e del grande circondario 
di Homa. 

So la Banca nccella il primo parlilo , a noi non 
dorrà menomamente , che ella soddisfi alla moralità 
del. suo conlrnlto , della sua insliluzione, e, per quan
lo dipenderà dalla Camera, disporrà, che ella si abbia 
dal Governò^ tutto qucll' appoggio, che gli può es
sere di guarentigia , e favore delle sue operazioni. 
So poi lo rifiuta , e neppure oonsenln al secondo, la 
Camera infrattanto provvisorinmenlc riparerà alla gra
vezza delle presenti circostanze con quelle provviden
ze , che slimerà efficaci allo sue benefiche iniezioni, 
su di che io passo apresentarvi un mio pensiero , 
che sottopongo alla savia vostra eou,udernzioim, lascian
do poi alla Banca il dirillo di valersi delle sue ragioni 
dinanzi ai tribunali competenti. 

Eccoipi ad una breve esposizione del mio con
cetto, ni quale darò ampiezza, e schiarimenti, se vi 
parrà degno di 'una qualche voslra accoglienza. 

lo vi dissi jeri, che i consigli amministrativi dello 
Casse dì Risparmio, ci potevano riesurc sommamente 
utili, e non vi sgomenti quello, che addusse per ecce
zione l'onorevole preopinante, che conlradiccva alla 
proposta, avvertendo non doversi mescolare in ope
razioni di rischio il denaro del povero. 

Sento io pure al pari di lui 1' obbligo inclulla
bile di salvare da'ogni pericolo il denaro del povero, 
e del popolo, che amo quanto ,mo stesso. Ed è anzi 
nlT inlendimuulo di avvnnlagginro questi esseri del
l' umana famiglia, che slndirizzano le mio proposte, 
le quali io spero , che udite , voi ritroverete confor
mi ai principj di leale nlTezione per le classi indigen
ti , e per le lilantropichc istituzioni, principj, che, 
come formarono la mia prima educazione , ho dipoi 
sempre corcalo di gelosamente custodire, e di ac
crescere duraule gli anni di questa mia vita. 

V amministrazione dei capitali della Cassa di 
Risparmio dev' essere interamente separala da quella, 
che io vi propongo, e se io ricorro a quegli uomini 
rispotlabilissimi per virtù, per'delicatezza , per opi
nione pubblica , non è se non perchè, come voi lutti 
ben conoscete, le principali operazioni, che animarono 
queste.inslituzioni, eccetto forse quella di Roma, fu
rono appoggiale sullo sconto , e sulto prestanze ri
eambiale da elfelti, o strettamente commerciali , o 
da obbligazioni concepite, in modo da equivalere a tali 
effetti. Non sarebbe adunque una cosa nuova per 
questi amministralori il giro bancario, e le loro qua
lità morali congiunto alla loro esperienza, ed alla loro 
esattezza inspirerebbero quella pubblica fiducia alla 
nuova istituzione di credito, fiducia, che la sorreg
gerebbe in mezzo alle più calamitose circostanze del 
tempo. Io non so credere a me medesimo, ( e parlo 
per esperienza) che (ali uomini, che sono sempre il 
fiore di ogni virtù popolare, e filantropica ,sieno por 
negarsi nd ulììcio così utile per la Città, e per lo 
Stalo , e solo io penso , che non vorrebbero assu
mere un tal peso per lungo tempo; al qual fine limi
terei la durala delie loro occupazioni, e vorrei che 
infraltanlo dal Ministro, e dalla Camera si tenesse vol
to l'animo alla instaurazione di una grande Banca 
Nazionale o di più Rancho, cui farebbero scila, e 
principio queste speciali amministrazioni di credilo, 

ARTICOLI DEL PROGETTO. 

1. Il Ministro delle Finanze è autorizzato ad 
emettere tanti biglietti di circolazione lino alla som
ma complessiva di un milione. 

2. Questi bigliclli saranno ricevuti dal Governo , 
e da tulle lo casse pubbliche come denaro contante. 

3. Ussi verranno proporzionatamente riparlili iu 
Bologna, ed in Ancona, ed in altre Città dello sta
to con una proporzione da determinarsi sui bisogni, 
e sulle garanzie del commercio. 

4. Saranno consegnati ai Consigli delle Casso di 
Risparmio, ni quali si farà contemporaneamente un 
forno in lauti Reni del Tesoro , o iu Consolidato, co
me appresso, equivalente alla meta del valore dei Bi
glietti , che verrà loro consegnata. 

5. I Consigli di queste Casse potranno mettere 
in circolazione tali biglietti senza corso forzoso , va
lendosene per Io sconto di effetti commerciali a non 
più lunga scadenza di G mesi. Questo casso di cre
dilo dovranno sempre avere in cassa in effettivo,.o 
in boni , o in consolidato come sopra P equivalente 
alla metà dei higlielli , elio mettono in circolazione. 
Il Preside della Provincia , o un Deputato del Teso
ro dovrà nei modi da stabilirsi sorvegliare per lare , 
gelare esecuzione di questo proscrizioni. 

0. Il saggio dello sconto è in facoltà dei Con
sigli con questo per altro, che non oltrepassi il 6 
per conio. 

7. 1 Consigli delle dette Casso cambieranno i bi
glietti in denaro , o in boni del Tesoro , ovvero iu 
consolidato, e ciò ad ogni richiesta,dell'esibitorc dei 
Biglietti. 

8. Il Governo non potrà esìggerc da queste casse 
di credito, se non che il frutto del 3. 60 per IOQ sui 
boni, o consolidalo ,. che avrà eiVeltivamente conse
gnalo ; il di più ricavabile dal giro dei ■biglietti , e 
dallo sconto come sopra rosta a beneficio dello, r i . 
spellivo casse di Risparmio, a di cui carico però so
no tulle le spese. 

9. Qualora il Ministro delle Finanze non abbia 
disponibile in boni la somma di scudi 500|mila oc* 
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corrente per i i milione di btglielii , potrà '■emellorc 
un equivalente consolidalo .fruttifero, come sopra', o 
Unito gli uni, quanto questo , che sì chiamasse iu suo 
luogo avranno uno scadenza breve , e determinata. 

Vorrei dunque , che alli detti Consigli dello Cas
se di Uisparmio si consegnasse quella quantità di lìi
glietli , che si crederà opportuna dagli stessi Consi
gli, e che iu pari tempo si fornisse loro un'equivalen
te'alla metà del valore degli stessi Biglietti in dena
ro , o in boni, che sappiamo essere lanto ricerca
ti , ed aventi un credilo corrispondonle alla immcin 
cffotliva metallica, Siccome per altro non dovrebbe 
essere forzoso il corso dei Bigliclli, e solo avrebbero 
ad impiegarsi nello scònio volontario degli efFoLii com
merciali , così ho.slimalo, l'ho s'abbiano a provvedere 
le detle casso di credito del denaro, o del rappre
sentante, che occorreper il cambio di' tali higlielli, 
hlahitomio loro una base, la qunlu è maggiore delio 
ordinarie per così falle istituzioni, le quali circola
no il loro capitale con bigliclli per il triplo del me
desimo. 

'Mi è parso poi, clic, non convenisse al Gover
no di percepire alcun lucro, per cui ho fissato, che 
le Casse di credito non fossero tenute efie a corri
spondere il 3. 60 per cento , lasciando H profato ri
iraibile dal giro bancario alle mentovale casse, e 
quindi a vantaggio d' instiluzioni, i cui guadagni deb
hmio essere interamente dedicati a profitto delle.classi 
indigenti. Così questi zelanti amministratori delle so
stanze depositate dal povero nllcrrmino una maggiore 
gratitudine di ogni classe dei loro concittadini, e sa
rà questo un nuovo slimolo a favorire, ed a soste
nere così fatte instiluzioni di credito. 

Ho tenuto il sistema delle banche ordinarie, per
dio ho pensalo, che sì comincìerebboro a gustare così 
i frulli di questa specie d'instiluzicmi. sparse con par
simonia , ma secondo il bisogno nello stato , e che 
prenderebbe con questo mezzo una vita migliore an
che il piccolo commercio , "avendo per esperienza os
servato , che le somministrazioni dello casse di Ri
sparmio sono dirotto a favorire sempre1'onesta in
dustria, ed a negarsi all'avara ingordigia degli spe

culrilon. 
Non bo in fine altro ad oggiugnerc , se non che 

una tale somministrazione del Tesoro non equivale, 
come già vi dissi, che ad un debito fittizio, il qua
le non potrà essere soggetto a quelle fasi del debito . 
pubblico, perché sarà garantilo dall' opinione degli 
amministralori, dalla natura, e dal modo dell'am
ministrazione accessibile a lutti, e da farsi pubblica 
coi rendiconti a slampa: perchè sarà in fino poco pe
ricolosa per il Govèrno, mentre la circospezione degli 
amministratori , il limito della .emissione dei biglietti 
minore delle ordinarie nelle Banche sono tali estremi, 
che raramente falliscono, e che non si trovano nelle 
instituzionì di questo genere unicamente dirette dal
l'interesse privalo, e speculativo. Non sarà per ul
timo pregiudiccvolo ai fini morali della Cassa di 
Risparmio , perchè se alcuni prenderanno timore, 
che il denaro, che depositano possa un giorno ossero 
cambiato in caria, questo sarà timore, di quelli, che 
depositano iu tali casso per tulio comodo loro, e non 
per risparmio, e. noti euircrà giammai questa paura 
nel povero, al quale si potranno sempre restituire i 
suoi capitali in denaro sonante , perchè quando anche 
il cambio della carta in denaro ' patisse' qualche 
perdila , vi faranno fronte in ogni caso i lucri del 
giro bancario. 

10 vi chiedo scusa dell1 avervi così lungamente 
annoiali ; ma io dovea scaricare me medesimo di una 
responsabilità, che avea assunta col negarmi ostina
tamente al corso forzoso dei Biglietti di Banca, sen
za proporro nitrì mezzi , che sopperissero alle cala
mità , che potrebbero sopravvenire per le ragioni an
zidette. 

Lascio quindi alla voslra coscienza il decidervi ad 
un qualche parlilo , ma pronto , ma efiicacc , e quale 
si conviene alle presenti circosìauze .dell'industria , o 
del Commercio. 

11 Presidente. — Paro che il sig. Deputato pro
ponga un nuovo progetto, che se viene appoggialo 
si potrà dare alla stampa. 

Lauri. — Non v' è dubbio che il bisogno sia ur
gente. Io mi esternai nella penultima Tornata, ellis
si, rispondendo a qualche domanda che veniva falla da 
qualche onorevole Deputato, elio il losoro era in gra
do di poter soddisfare il suo debito presso Sa banca; 
ma che nel tempo stesso, col soddisfare al suo debito 
verso la banca, andava a meUersi iu (alo sitiuuiune, 
che, al sopravvenire di pariìeolari e d' imprevedule 
circostanze avrebbe potuto tiovarsi in qualche angu
stia.. La queslione ancora assai gravo era quella che 
si riferiva al commercio. Cerio è che, impedendo il 
corso forzoso dei UigliuUi della banca , si vienu a tò
gliere dalla circolaziono un rappresentante della mo
neta , e in notabile quantità. Ma poiché questa mi
sura é stata adottala fa d' uopo premunirsi con altri 
compensi. E questo io credo che possa farsi , senza 
ricorrere al progetto or ora presentato daironorevole 
Deputalo di Forlì, pel quale io troverei delle difficoltà 
alquanto valutabili,.mentre lo Casse di Uisparmio, non 
in tutti i luoghi, hanno saputo reggere alla crisi elio 
ci ha percossi; mentre si iratlerehbo d'introdurre 
un'altra carta, che in momenti di crisi, quale ò que
s ta , nella quale ci troviamo senza un credito già sta

[olito, dìfimilmonlo forse sarebbe ricevuta. Non vo
lendo adottare espedienti di una nuova specie, che sa
rebbe un correr troppo grave rischio, mi.parrebbe che 
una emissione di boni del tesoro, analoga a quella che fu 
qualche mese indietro decretala , potesse offrire più 
valido soccorso nelle presenti conlingciize.' Vi è a 
questo proposito P nitro "progetto., del quale la Com
missione stessa si è occupata, per P emissione di un 
milione di boni. Si [tossono anche emettere nitri bo
ni , assicurandoli sopra proprietà Camerali , forse an
cora sopra nitri beni da stabilirsi. Io invito P alteu
zìoue della Camera sopra queslo punto, essendo che 
in questo modo prima che cogli altri mezzi che sono 
stali suggeriti si fa luogo n sopperire all' ajUualo bi
sogno. Il progetto dell'onorevole Deputato di'Porli 
potrebbe valere nel caso che le Casse di Risparmio 
si trovassero in una situazione , generalmente par
landò , giucche questo discorso non sarebbe a lotte 
applicabile, in una situazione più prospera , e quan
do la novità dello espediente non trovasse la dilficol
tà somma nel credilo, de! quale i nuovi biglìe.lti 
avrebbero bisógno. A sussidiare poi il commercio ne
cessario sarebbe di slubilire delle succursali nelle pro
vince, segnalamento in quello piazze, tlnvu è maggiore 
il conìiticrcio, come in Ancona e Bologna. Ma a que
slo oggetto un qualche tempo si richiede ed è neces
sario di prendere un provvedimento ben ponderato, 
afiincbò il' medesimo possa con fiducia di buon effetto 
esser messo in ntliviia. 

Potenziani. — Ritornando al discorso dell' ono
revole Deputato, di S. Arcangelo, io domando, che 
quante volle sia appoggialo, sia rimesso alle sezioni, 
perchè sia esaminato. 

Sterbini. — Ma non mai sulla pròroga. 
f * • , • , • » 

■ in si sa. 
Perchè dunque ci venne a discorrc

' ) 

Il Presidente. 

Deputati. 
Sterbini. ■ 

re di proroga 
Fcllcui. — Io proporrei, che fosse nominala una 

Commissione, la quale prendendo soli'occhio i pro
golii tanto del sig. Deputato di S. Arcangelo, quanto 
di qualunque altro, colla coopcrazione del sig* Mi
nistro delle Finanze, facesse e preseiUasse un pro
getto, che fosse capace di provvedere al bisogno del 
momento, 

Prego il sig. Ministro delle Fi
nanze a diro su è in caso di presentare un progelto 
in proposito. 

Lauri. — Se è per il progetto di soddisfare ni 
bisogno, s' intenda un progetto col quale potersi sop
perire alla mancanza di '.numerario; mi sembra che 
l'adozione dell'emissione dei Boni fosse il miglior 
temperamento: se poi si tratta di voler un progetto, 
per provvedere al commercio, dico che per questo si 
esige tempo, e maturila di giudizio, per non preci
pitare all'azzardo in cosa dì tanto momento. 

Bonaparte, —■ Proponedì discuterò l'ordine del 
giorno, come, quello clic fa più progredire ìa queslione. 

Il Presidente manda a voli I1 Ordino, del giorno 
sui boni da emollcrsi sui residui beni dell' appnu

ed è ammesso. naggio, 
Pantalcani Nella tornala del 2 Agosto furono 

offerii varii progetti lìnauzinrii, i quali furono passati 
alla Commissione, della quale io fui relatore per pren
derli ad esamina, Como relatore di questa Commis
sione io vi riferiva allora pattando del terzo progel
to (che era quello di una emissione di boni sopra i 
beni dell'appannaggio, o por meglio dire, sopra il 
credito che aveva il Governo nella compagnia, che a
veva compralo i beni dell' appannaggio) riferiva , io 
dissi, che non si poteva in alcun modo emetlere que
sti boni senza innovare il contratto esisiente colla 
compagnia. Coneludeva quindi richieder la Commis
siono (/?' voler accordar tempo ad essi per occuparsene^ 
o invitare il Ministro delle Finanze a farlo. Questa di
scretiva non. fu messa a voti, quando si discusse su 

.'quell'altro mio rapporto. Rimase dubbio se si do
vesse rimettere alla Commissione, o so ne dovesse oc
cupare il Ministro delle Finanze. Sul dubbio la Com
missiono, piuttosto che perder tempo, credette di pro
cedere a delle trattative con il nerouto della socielà 
dell'appannaggio. F iu seguilo di tali trallalìve che 
la Commissione vi ha presentato un rapporto, che tul
li avrete avuto e che tulli avrete considerato. Non 
vi ha messo nessun progelto di legge, perchè non po
teva, appartenere alla Commissione il farlo, ma toc
cava al Ministro dello Finanze; e certamente lo po
leva lauto meno la Commissione, in quanto che come, 
avrete visto da questo rapporto, il contrattosi rial
iacea ad alcune condizioni, che non sia in mano del
la Gommissieuo P adempire, e non v' è che il Mini
stro dello Finanze, il quale accedendo a quelle con
dizioni possa rendere il contralto possibile, e quindi 
farne progelto relativo di leggo. Se dunque volete en
trare in qualche discussione, mi pare che ossa non possa 
vertere, che sulle massime generiche, o che non sì 
possa fare alcuna votazione sopra alcun articolo, per
chè il progotto di legge non esiste ancora. 

// Ministro Lauri.— Credo che si potessero intorno 
al progetto della Commissione portare a discussione lo 
basì, per poi venire a presentare in seguito il pro
gotto di legge. Questo, per risparmiare jl tempo, e 
per sollecitare. Mi piace ricordare che siamo in stret
tezze di tempo tali, che ci comandano di fare, solle
citamente, di provvedere senza indugio. 

Lunati. — Aderendo dunque a quanto ha dotto 
il sig. Miuislro delle 'Finanze sulle massime prcscn

tate dalla Commissione, onde poi egli possa formu
lare ((nei progetti di legge, che crede, (è stato intef. 
rotto, e' poi riprende) io dico, che la Conimissione 
ha proposto uri progelto diemissione dì un nuovo 
milione di boni del tesoro fondandoli sopra ì beni dì 
quei Signori, cheritengano,i fondi dell'appannaggio, 
e ha soggiunto, che qucsli Signori interrogati da lei 
hanno, csalte due condizioni; la prima delle quali 6 
che garantirebbero l'amortizzazìone del.nuovo milio
ne dei boni de! tesoro, che si anderebbero ad emet
tere, cominciando restinzione dal 1354, e che fral
lanlo avrebbe pagato il 3 e 60 per cento, come por
tano i boni del tesoro lo credo però di dover fare 
due considerazioni sapra queste coudizioui, che i Si
gnori deir'appanuaggio hanno fatto. F la prima con' 
siderazione è che, mentre essi sarebbero tenuti a pa
gare 350,000 scudi all'anno, e por conseguenza a 
compire* il loro debito nel 54, con queste condizio*' 
ni, vorrebbero incominciarlo a pagare dal 54 in poi. 
Vede ognuno che questa è una condizione mollo vau
lagg.iosa per questi Signori, che hanno contraitnlo 
colla Commissione.: La Commissione dice che insigno
rì dell'appannaggio hanno il dovere di nmmorlizzare. 
Invece i Signori dell'appannaggio dovrebbero pagare* 
35,000 scudi annui fino al 1854. 

Va Deputalo. — Si è fatto. 
Lunati.— lo posso essermi ingannato'nel fatto,. 

e se il fatto non esìstesse, ìi mio discorso pei' questa 
parte dovrebbe cadere. Diceva dunque , elio posto ve
ro il fatto, quei Signori dal 54 .in poi avrebbero il 
vantaggio di. godere sei anni di dilazione, dappoiché 
ni 1B54 dovrebbe esser compito il pagamento. Con
sidero in secondo luogo , ohe promeUemlò i Signori 
delT appannaggio di'pagare i frulli dei boni del te
soro da emettersi al 3. 00. per cento, mentre oggi 
pagano il cinque, guadagnerebbero I'uno e 40 per 
cento. E quindi guadagnerebbero scudi 14 mila an
nuì , la qual cosa vuol diro scudi Si mila in 6 anni. 
Queste ■coiisideiazioni erano quelle, che io voleva fare 
contro la prima condizione richiesta dai possessori 
dei beni dell'appannaggio. La seconda condizione era 
che il Governo si obbligasse di faro comprare da pa
recchi Stabilimenti 4, o 500 mila scudi di boni, elio 
res'lano n loro .invenduti. Anche qui io farò osserva
re , che quando questi Signori verranno a tra.Uali've 
còl Governo per cedergli 4 , o 500 mila scudi, che 
essi posseggono, intuirà invenduti, vorranno coderò 
dalle diverse province quello che fin nd ora non han
no potuto esilare. In conseguenza io dico che con 
questa seconda condiziono procureranno essi di to
gliersi da imbarazzo, e porranno in questo stesso 
imbarazzo i luoghi Piij i quali saranno obbligati dal 
Governo a comprare 4 , o 500 mila scudi col Irtro 
consolidalo, lo debbo render giustìzia al capo dì quei 
Signori, che hanno comprato i, beili dell'appannaggio. 
Fino che. io sono slato al MiniMero avendo richiesto 
da lui che non facesse versamenti di consolidato nel
le casse pubbliche, egli me lo promise, e mi ha te
nuta la sua parola. Non vorrei , che oggi volesse ri ' 
valersi col versare in esso 800 mila scudi, invece di 
400 mila, quanti allora voleva versarne ; nel che Pera
rio vorrebbe a rimettere circa ,il dicioilo per conio. 

' Questo considerazioni erodo che potranno valere, so 
non ad altro ,'almeno ad aiutare la compilazione del 
nrojrello ministeriale. 

Pantafiioin. — Vengo a retlifieare i fatti. Crem» 
potere assicurare che la compagnia dell'appannaggio 
nel fare l' acquisto si obbligò a pagare 1,200,000 .scu
di in contante effollivo in 4 anni, e questo Pha l'atto. 
Si obbligò di pagare, il resto in consolidalo dentro 1^ 
mini. 1 12 anni liniscono col 57 , e non nel 51. Se. 
dunque la Compagnia si obbliga a cominciare i pa
gamenti per i boni del tesoro nel 54, si obbliga a 
pacare tre anni prima del suo obbligo o non 5 , o7 
noni dopo corno vi dicova il Prenpiuanle. Dunque que
sta sarebbe una condizione estremamente favorevole 
o non contraria, ma aggiungerò di più. Ancorché non 
fosso secondo quello che ho dotto che la Compagnia 
ha la facoltà di pagare alla fine del 1857, non potre
ste calcolare duo volte il vantaggio della dilazione. 
Se calcolate ciò nclP interesse, e noi vantaggio che. 
ha la compagnia su di esso, non potete calcolarlo duo 
volto, calcolandolo in capitale, llavvi un vantaggio che 
realmente è la Società delPappannnggio ed è il van
taggio di pagare il 3. 60. invece del 5 per cento. 
Infatti il. consolidalo romano porta P interesse del 5 
por cento. La Compagnia dunque debitrice di quel 
consolidalo, è debitrice dol'5 per cento, finché non so
disfa il suo debito. Facfcndosi debitrice de'boni del 
Tesoro si fa debitrice del solo 3. 6.0. percen to , e 
questo è il vero profittò del contrailo. Vediamo ora 
so in corrispettivo di questo, vantaggio la Compagnia 
assuma qimlch'obbligazione , o se ha qualche ^ peso , 
o so rinunzia ad altro interesse. Ricordale che iu quo
sto momento i fondi pubblici, coi quali, la Compagnia 
ha il diritto di pagare, a Parigi stanno ni 03 e al 
65, od anzi in giurnala al 57. F verissimo che por 
procurarsi una somma COM vistosa corrispondente al 
milione, ci vorrebbero 570 mila scudi di contante, o 
di valori, coi quali la Compagnia potesse acquistarsi 
un milione di fondi, per poi versarli ni Tesoro al pari, 
com' è nel contrailo originalo, Questo valore non è 
supponibile elio la Socielà delPappannaggio l 'abbia, 
e se Y avesse dico il vero che sarebbe stala troppo 
grande filantropia di venire ad una innovazione di 
contratto con noi , come ha fallo. Però dall'altra par
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to ò altrettanto vero che se non lo ha la Società del
l' appannaggio, lo possono avere degli acquirenti, e 
la Socielà dell' appannaggio venderà i suoi beni tan
to più vantaggiosamenle contro consolidalo, invece di 
venderli contro moneta sonante, il che è reso ora dif
ficilissimo. Fssa aveìi dunque un* immenso .vantaggio 
in questo privilegio dì pagare col consolidato, ed al 
quale rinunzia per un milione, giacché quello istcs
so ulile che essa potea trarre dal prezzo bassissimo 
del Consolidato, potevano trarre gli acquirenti, ai quali 
la.Compagnia avrebbe così vendute le terre più care 
e più facilmente. Non è parso a me, non è parso al
la Commissione che sia ben grande concessione quel
lo che noi gli facciamo in compenso di fruire 14000 
scudi all' anno per sei o sette anni. 

Mariani (interrompendo.) —Io farò un'osserva
zione che se fosse vera sarebbe pregiudiziale, cioè 
so i compratori dei beni dell' Appannaggio hanno la 
facoltà dì pagare in consolidalo , perchè allora mi par
rebbe che la creazione dei boni, sarebbe fondata sopra 
va debito, non sopra un credito. 

Pantaleoni. — Questa è P obbiezione che si fece 
per il progetto originale come fu presentato al Con
siglio. Questa era la prima obbiezione, che si faceva 
dalla Commissione al primo proggelto, qnello che fu 
proclamato a questa tribuna il 2 Agosto, ed è que
sta che ci obligò ad entrare in trattative, ad innovare il 
contratto colla società dell' appannaggio. La Società 
dell' appannaggio , oltre al rinunziare al privilegio di 
pagare queslo milione in consolidato darà per olire un 
milione d'Ipoteca , e dj più l'obbligazione della socielà 
stessa, che ammonta a più milioni, essendo i proprie
tarii certo mollo ricchi: dunque si tratta d'ipoleca e 
garanzia sicurissima per questa nuova emissione di 
lìoni. Queslo appunto è una nuova ragione per cre
dere non sia eccessivo il guadagno annuo che fa la 
fiocietà nel nostro progetto. Quando si pensi che ol
tre a rinunziare ad un vistosissimo profitto, che i 
proprietarii potrebbero fare col consolidalo obbligano ad 
ipoteca per più anni i beni dell'appannaggio, che sono 
ancora invenduti, obbligano la loro parola, il foro ono
re, i loro beni. Signori non è grande, non é sover
chio il loro profitto. 

» Potenziani, — K d'uopo ben accertarsi dei fatti, 
per esser sicuri della libertà del credilo offerto in ga

* e ' 

mente i né abbia diritto ad alcun residuo. 
Armeltini. — Il Duca fu perfettamente saldato ; 

ricevendo il consolidato prò soluto, e non prò solvendo. 
Pantaleoni. — Per quel ch'io mi sappia, è per

fettaroenlo esatto quanto ha detto il. Sig. Avvocato 
Armellini. Il Duca di Leuctenberg ha ricevuto in pa
gamento , e prò soluto, il consolidato, ricevendolo co
me danaro contante. 

Lunati. — Direi due parole che mi si son presen
tale alla mente in questo momento. Io vedo che, a 
maggior speditezza , il Sig. Miuislro delle Finanze po
trebbe fabbricare un milione di Boni sopra le ipoteche 
dell'appannaggio. Senza il bisogno di fare questo cir
colo vizioso, che oggi si propone , e tante interpel
lazioni che oggi si richiedono ha un' ipoteca sopra 
i beni dell'appannaggio per un milione di scudi a sti
ma catastale. Or bene cedendo questa ipoteca a van
taggio de'boni da crearsi, mi pare che sarebbe affa
re finito. Né si dica che i possessori do'hcni delPap
pannaggio potrebbero versare tanto consolidato , ed 
estinguere così l'ipoteca, Quando ciò seguisse, il con
solidato potrebbe attergarsi a vantaggio de' boni , e 
così resterebbero essi perennemente garantiti. Ed es
sendo circa due milioni di scudi quelli che debbono 
pagarsi da quei possessori,. converrebbe che il mil
lione di consolidato soffrisse un' abbassamento di ol
tre il cinquanta per cento, affinchè la garanzia dei 
boni potesse esser soggetta a qualche diminuzione. 

Simonettì. — In questo modo non si traila d'ipo
tecare un consolidato semplicemente. Non è che un 
ipoteca sul consolidato. 

Pantaleoni, — Per conto mio e per conio della 
Commissione posso dire che il progetlo sarebbe ro
vinosissimo, perchè tenderebbe a screditare i boni del 
tesoro che si vogliono tenere in quella fiducia che me
ritano e che hanno acquistala nel pubblico. Questa fidu
cia non venne loro da altro, se non che dall' essere 
ipotecati sopra fondi, e proprietà dello Stato. Se noi 
andiamo ad impegnare invece per essi il consolidato, 
come ha osservato bene il Sig. Deputato Mariani e 
ipotecare un debito sopra un debito, che ha già il 
Governo, ed allora per necessilà questi boni corre
rebbero, presso a poco, ia sorte che corre il consoli
dalo; anzi dirò di più dovrebbero andare più basso 
del consolidalo, in quanto che il consolidato è al 5 per 
cento, e qui si tratta dèi 3. e 60. Se dunque volete 
emettere dei boni, i quali vi cadano al 40 o 45 fate
lo pure , ma allora creale in fallo un debito al 40 
ni 45 o fate della carta monetatane! suo vero senso. 
Se credete in buona economia che ciò si possa, io 
non ho niente A replicare. 

Lauri. —Oltre ai rilievi che sono stati fatti da 
questo luogo, e che si riferiscono a quelle condi
zioni , le quali dovrebbero pure aversi in vista nella 
convenzione da farsi con i Signori acquirenti de1 beni 
dell'Appannaggio, ciò che interesserebbe al Ministe
ro , é che la Camera stabilisse iu massima se vuole, 
o no che si faccia un' emissione de' boni, fondan
doli sopra il credito che è ancora ia vigore contro 

gli acquirenti de' beni della Casa Ducale di Leu
ctcmhttrg, pel qual credito i) Governo ha tuttora una 
ipoteca sulla parte di quei beni che rimane inven
duta. Certo è che stabilita una tal massima, allorché 
il Minister» si farà a presentare un progelto di leg
ge sarà necessario di specificare nel medesimo tutto 
quello che deva garantire compiutamenle Fjntcressc 
del Governo, ed accreditare i boni da emettere. Per
tanto si potrebbe porre la questione a seconda del 
progelto della Commissione slessa , se si voglia in 
genere che nelP indicalo credito si faccia emissione 
di un milione di boni, posto che si abbia a favore 
di questi la conveniente ipoteca, 

Fiorenzi. — Farò osservare alla Camera che nel 
giorno in cui sì proposero questo tre leggi finanzia
rie, nelle quali v'era anche la presente emissione dei 
boni del tesoro con le ipoteche sui beni dell' appan
naggio, fu stabilito, (si polrà vedere anche richia
mando il Processo Verbale di quel giorno) che s'in ■ 
tendeva che'que' progetti fossero adottali in massima: 
e non si rimisero alle Sezioni, che per redigere il Pro
gètto di legge. Quindi mi pare che oggi sarebbe su
perfluo tornare a votare un'altra volta la massima, 
mentre la Camera P ha adottata. Per ciò mi pare che 
si debba addirittura rimettere al Ministro delle Fi
nanze il progetto di legge. 

Massimo. — A me pare che si debba rimettere al 
Ministro delle Finanze anche per condurre a termini 
la trattativa, con quelle condizioni che sono più van
taggiose alt' interesse dello Stato. 

Armellini. — Non sta bene che a lui. 
// Presidente. — Pregherei di formulare queste 

proposizioni, per poterle far votare al Consiglio. 
Farini. — Farò osservare che siamo chiamali a 

discalere sul Rapporto della Commissione, che quindi 
è su questo che noi dobbiamo votare. 

Bonaparte. — Domando che la Camera dccrcli 
che convien rimandare la cosa al Ministro, perchè ne 
venga formulata la legge. 

Voci, — Appoggio la domanda. 
Il Segretario Gamba legge la proposizione così 

concepita: « Il Consiglio dei Deputali propone, che 
il Ministero formuli una Legge per emettere un mi
lione di Boni sui residui beni dell'Appannaggio.)» 

// Consiglio conviene in questa Sentenza , e chiude 
la discìtssionc su questo progetlo. 

Il Presidente. — L'ordine del giorno porla la 
discussione sulP inviolabilità delsecreto postale. Su 
ciò si apre la discussione. 

Il Segretario Gamba legge il primo articolo del 
Progelto di legge ministeriale <( Negli ufiizii postali, 
il segreto delle lettere è sempre, ed in qualunque 
caso mantenuto inviolabile. » 
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Bonaparte. —■ Scusi; Non dice così il Rapporto 
che abbiamo noi: dice è sancito fin da ora il principio 
dell1 inviolabilità del segreto postale. Si tratta di discu
tere il Rapporto del Relatore sig. Caporioni, il quale 
dice cosi, non com'ella ha letto. 

Armeltini. — F vero. Quello Ietto dal Segretario 
è del Ministero, questo che dobbiamo discutere è della 
nostra Commissione. 

// Presidente. — L'ordine del giorno dice, di
scussione sul progelto di legge per l'inviolabilità del 
segreto postale: quindi sarà opportuno di leggere 
prima il Progetto di legge del Ministero, e p o i . . . . 

Bonaparte. ■— Domando perdono sig. Presiden
te: è stala discussa fino alla nausea questa legge: fu
rono rimessi tutti gli ammendamenti fallivi alla Com
missione, acciocché li coordinasse, e facesse un Rap
porto sui medesimi. 11 sig. Caporioni ci ha dato un 
lucidissimo Rapporto, malgrado i numerosi sbagli ti
pografici, che io deturpano al segno che conviene in
dovinare il senso di alcune frasi. Ripelo che il Rapporto 
è lodevolissimo in quanto non ammelte eccezioni al 
santo principio dell'inviolabilità; e su esso rapporto 
va aperta ìa discussione. 

Il Segretario legge il Progetto di logge, come fi 
stato proposto dalla Commissione. 

» Art. 1. K sancito fin da ora il principio della 
inviolabilità del segreto postale, e della responsabilità 

X d'infrazione in tutti gl'Impiegati, Funzionarii pub
blici, Ministri di Slato, ognuno per la parte che lo 
riguardi. » *■■ 

« Art. 2. La legge proposta sul segreto postale, 
é rimandata al Ministero ed al Consiglio di Stalo 
per una completa e proula redazione, in armonia col 
nuovo sistema legislativo. » 

Bonaparte. —■ Ip vorrrci fosse permesso dire 
qualche cosa in genere sul Rapporto, prima di pas
sare agli articoli. 

Delfini. — Io dico che bisogna osservare il Vcr
balo del 4 agosto, dal quale vedranno che la Camera 
ha preso deliberazione su di questo, e lo ha rimesso 
alle Sezioni. Abbia ia bontà di leggere il Processo 
Verbale, e vedrà che la cosa muta affatto, perchè 
la massima fu approvata, ed ora non rimane a discu
tere che sul Progelto di legge. 

Bonaparte. — Tulli si ricorderanno che allor
quando questa legge fu proposta, fu rimessa ad una 
Commissione, la quale ne fece un Rapporto, che non 
piacque a me e ad altri, onde nacquero tanti e 
tanti ammendamenti. Uno di questi, che mi parvo il 
migliore, fu del Deputalo di Faenza sig. Farini, il 
quale proponeva che si togliesse!' al Ministro colpe
vole d'infrazione, i diritti politici. Queslo con altri 
ammcndamcnU fu rimesso alla nuova Commissiokne 

perchè li coordinasse, e ne riferisse olla Camera. Sfr 
propose anche un ammeudamento , ( e fu del sig. Fab
bri ) acciò fosse diminuito il prezzo delle leltere sotto 
coperta: altro a garanzia dei terzi. Ora invece di ri
ferire sugli ammendamenti la Commissione avendo 
creduto impossibile, o inopportuno di fare la leggo 
desiderala dalla Camera, proponi! che sancita la bel
lissima massima che in nessun caso possa esser lecito 
a chiunque di aprire etna lettera, si venga a dire; ap
provata la massima, rimettiamo il Progetto ai Ministri. 
Ora però convien vedere se il Consiglio non preferisce 
di farla da sé questa legge importantissima, lo diman
derei anzi la preferenza per l'ammendamento del si
gnor Farini, al quale io mi unii fin d'allora, e che 
incontrò molla simpatia in questa Camera. Spero cho 
nessuno vorrà opporsi al bellissimo principio procla
mato iu queslo Rapporto, e che non ammette ecco
zione di sorla alcuna. Se nessuno si opporrà io ri
nunzio alla parola, altrimenti dimanderò di riaverla, 
per sostener che non debb' esservi niuua eccezione, 
e credo che dirò coso che persuaderanno quelli che 
non fossero già persuasi. 

Borsari. — Si ponga iu chiaro ciò che il.Consi
glio stabilì P altra volta. 

// Presidente. — Si legga il processo verbale della 
tornata del 4 agoslo, nella quale fu trattato dell'in
violabilità del segreto delle lettere. 

Il sotlo Segretario Ricci legge il brano del Pro
cesso verbale 4 agosto relativo all'argomento suddet
to , e si trova vero quanto fu dall'Avvocato Delfini 
osservato. 

Mamiani. — Piglio la parola su questo argomento 
perché la proposta di Legge fu presentata dal Mini
stero del quale io ebbi P onore di far parte. II rap
porto vuole per ora che P assemblea non faccia altra 
cosa, se non proclamare il principio dell' inviolabilità 
del segreto postalo; ma proclamare un principio senza 
alcuna forma di Legge nou ini sembra possibile dal 
Iato nostro. L'assemblea può esprimere un voto; ma 
colai voto finché non ha forma e specificazione di 
Legge rimane una massima astratta, la quale non ob
bliga alcuno; può eziandio la Camera iu disparte del 
Ministero, emettere una proposta di Legge quando 
faccia .che essa riceva la forma già adottata dal regola
mento nostro, cioè a dire, che dieci membri sotto
scrivano la detta proposizione ; ma non facendosi nò 
l 'uno, né l'altro, cioè non accettandosi la legge of
ferta dal Ministero, e non esibendone una noi slessi, 
è inutile il mostrar desiderio che si proclami e san
zioni un principio: egli è dunque necessario, ripeto io, 
una proposizionedi legge, e perchè la cosasia molto sem
plice, pregherei gli ottimi mici Colleghi di separare lo 
due parli che stanno incluse nella materia del segreto 
postale. La prima parte risguarda i Ministri, la se
conda risguarda i Subalterni ; ciò che risguarda i Mi
nistri, è questione di Slato, è in una sfera mollo di
versa e più alta di quella ove si commettono le colpo 
delle quali possono essere aocusati i subalterni. II 
Ministero passato venne in Tribuna a proporvi la Leg
ge di cui iù parla qui ora , appunto perchè aveva 
notato, che in lulla P Europa moderna , benché si 
vanti di essere civilissima, appresso nessuna nazione 
non esclusa l'Inghilterra che sembra l'asilo di tulle 
le libertà, appresso ninna nazione, dico, non si era 
ancora o per via di Legge, o in qualunque altro modo 
sanzionala, e dichiarata come delitto di stato Paper*
tura delle leltere ; ciò pertanto pensò il Ministero in 
riguardo solo degli uomini, i quali hanno in mano 
le redini della cosa pubblica. Ora, mi sembra che 
a porre in una sola Legge e in una sola categoria i 
Ministri e i subalterni, si rischia di confondere in
sieme due cose abbastanza diverse, lo dunque mi re
stringerci per al presente a considerare la Legge che 
spelta unicamente agli uomini di Stalo, ia quale vuoto 
prima dichiaralo e poi sanzionalo, nei modi come so
gliono fare le Leggi, una grave colpa di Slato nella 
violazione del segreto delle lellcfc voluta e compiuta 
per opera di un Ministro. Che mancava in fondo a 
quella proposta di Legge a voi presentata ? Io so 
anch' io miei Colleghi, mancava una determinala san
zione penale; e perchè non vi fu messa, o Signori? 
non vi fu messa perchè ella dee venire segnata e pro
porzionata da tutto il sistema delle penalità che deb
bono essere costituite e applicate ai delitti di Stalo, 
cioè a dire eh' ella deve far parte della legge della 
responsabilità de' Ministri, sulla quale ancora nulla 
non si è discusso e determinato. Tuitavolla, se vo
lete fare eccezione su questa cosa e se invece di aspet
tare che la legge sulla responsabilità de' Ministri sia 
discussa esandita, piacevi di discutere la legge spe
ciale del segreto postale e di aggiungere una pena de
tcrminata alla già falla dichiarazione della colpa, forse 
voi seguirete un metodo e più spedito e più pra
tico; ma vi ripeto, una semplice dichiarazione di prin
cipii non varrebbe nulla, e nou sarebbe se non che ri
petere ciò che esiste nella coscienza di tulli gli uo
mini, ma che finora non ò espresso e promulgato da 
nessun atto legislativo, 

Bonaparte. — Lode eterna al Ministro che pri
mo ebbe P idea di proporre questa legge ! Egli ora 
viene ad ammettere la sanzione penale, sola clausola che 
secondo noi ci mancava , e dico secondo noi, perchè 
il Deputato di Ferrara, che non vedo ora fra noi, es
sendo ritornato teuiporariamente in patria, fu il pri
mo a proporre questa sanzione penalo ed io il primo 
ad appoggiarla a questa tribuna. Ora l'illustre auto
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re di (piesla legge, egli stesso viene a conoscere la 
Ttecessilà della sanziono penale* ondo sarà ben facile 
il niellerei d' accordo ; egli non era presente alla di
scussione , e ce lo fece sentire in una susseguente 
t'ornala; dunque per luì solo ripeto la mia asser
zione, che credo giusta (quantunque io non abbia avu
to'tempo di cerziorarmi della legge inglese ) ,d ie in 
Inghilterra, appunto dopo il fallo dei fratelli Ran
diera , fu proposta una, simile legge; che fosse pro
posta e discussa, ne sono certo,che fosse passata dal
le due Camere e sancita dilli potere sovrano , lo cre
do , ma non ne sono sicuro. Sono,del parere di quel
li che vogliono tutto messo in una sola legge , poi
ché questa distinzione fra i. Ministri e loro subalter
ni > non è mollo chiara. Chi mai traccerà il limile 
in cui è il Ministro che fa agire il suo sulwdlerno, 
o il subalterno che agisce a seconda del dosiderio 
Ministeriale, forse nella supposizione dì fare al supe
riore cosa grata ? Questo limile è impossibile a trac
ciarsi , onde io credo che nella slessa legge debbano 
essere previsti tulli sìngoli casi del nuovo, o per 
meglio'dire dell'antichissimo delitto, proclamalo per 

tale da (Juesta Tribuna. 
Il delitto è antico , ma a me piace qualificarlo 

nuovo , in quanto che sarà una delle obbligazioni che 
avremo al Ministro Mamiani ; abbiamo tre carte , tre 
documenti, sui quali discutere ; abbiamo il progetto 
originario; abbiamo il rapporto della prima Commis
siono ; ed abbiamo il presente rapporto. Che cosa 
hanno fatto i vostri Commissarj in questo.ultinm rap
porto ? Hanno rincarilo su quello che vorrebbe il De
putato di Pesaro , abbracciando il medesimo suo prin 
cipio , poiché tanto il Relatore Caporioni , quanto i 
Deputalo Mamiani ci hanno detto lo stesso I' uno in 
genere, P altro in ispecic; il Deputalo di Pesaro ci 
ha detto rimetlelc le penalità a quando farete la leg
ge sulta responsabilità de' Ministri. Il; vostro Relalo
ro ci ha detto rimettete P intera legge a quando fa
rete il Codice , a quando coordinerete , a quando met
terete insieme tulle queste idee. Sopra un solo princi
pio insiiterò, perché per me è cssenzialissimo, che 
non ammettiate caso di sorla per l'eccezione, lo vor
rei potervi ripetere le belle parole del Deputato di 
Faenza, eloquente anche più del solito in questa oc
casione, mentre riprovava, che la ragione di stato 
potesse servire di scusa in qualsiasi occasione. Signo
ri , non si deve confondere ciò che si ammelle dal 
diritto dello genti di potere intercetlare le leltere del 
nemico, disigillarle, e valersi del loro contenuto. Que
slo diritto che io chiamerei diritto militare, diritto ec~ 
cezionalissimo deve, come ognun vede, restringersi il 
più ebe si può » riserhandoto sollanlo contro quelle 
emanazioni, per cosi dire, clandestine, dello quali usa 
il nemico per corrispondere coi suoi (iniziati. 

Ren diverso è il caso della lettera affidata in 
mano dell'Autorità, per esser trasmessa di città in 
città , e sotlo il carico di percepiti dazi , tra perso 
ne , che neppur si sospettano a noi nemiche. Nei tem
pi di maggior pericolo e sospetto sarebbe men malo 
impedire le corrispondenze ( far (pici che fanno gli 
Austriaci ) che abusare della buona fede! Chi poi; po
trà garantire, che solto Pipocrilo velo della pubblica 
salute, non si commetlano altri abusi, per frodare i 
sacri interessi dei privati? Il solo rilardo, cui dà Ino. 
go P apertura e P esame della lettera può riuscir fil
iale. Ad altri rimedi deggiono, anche negli esimili ca
si, ricorrere i Governi per salvarsi dalle insidio dei 
nemici , non mai a cosi vii tradimento ! Voi , Signo
ri , siete più convinti di me della necessilà di fare 
questa legge ; fatela dunque completa , fatela senza. 
esitare , e subito. 

Cicognani. —■ Noi discutiamo come se non aves
simo leggi. Ora noi, come diceva altra volta P illu
stre Deputato di Albano , abbiamo una legge chiaris
sima sopra questi delitti , generalissima elio compren
de anche i Ministri , che a tenore di questa cadono 
nella stessa pena , e sotto le disposizioni della legge 
generale. Ora ecco la legge : 

È un Bando generale delle Poste di Roma e dello* 
Stato Ecclesiastico, emanato il 24 agoslo del 1316^ 
dal Card. Pacca allora Camerlengo di Santa Chiesa. 
Il §* V. di essa è così concepito: 

» In qualunque caso , che le leltere o plichi ,. 
» che si spediscono per il solilo corso delle Posto 

lanto in Roma, quanto in altro luogo dello Stato 
Ecclesiastico, fossero aperte , occultato o trafuga, 
l e , vogliamo, che se quello chele apre o trafuga, 

» è Ministro inserviente alta Posta , sia subito pri
» vaio dell' ufiìcio , e cada nellu pena di anni sette 
« di galera, ancorché non ne segua pregiudizio, o 
» danno alcuno : e seguendone pregiudizio , se ihdo
» linquente sarà Ministro . oltre la privazione dell' 
» ullicio , e reintegrazione dei,danni, incorrerà nella. 

pena di anni dieci di galera. Se poi fosse persona 
» fuori di ufffeio quando non abbia recato pregiudi 
) > zio, sarà punibile colla galera di anni cinque ; e 
» portando pregiudizio ; oltre' P emenda del danno , 
» si accrescerà la pena della,galera per un settenio. » 

Bonaparte. — Tulli qui sanno che gP impiegali 
che aprivano le lettere erano dai Ministri premiati 
invece di esser gasligati. 

Armellini. — I o pure Pallra volta presi la parola 
dopo il sig. Avv. Cicognani, ed egli si, è compiaciu
to di riferire lo mie brevi riflessioni, lo dunque di
co , che Pinviolnbilhà del segreto postale, èun do
crcto antichissimo, è un delitto ch 'é sanzionalo da 
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tutti i codici inclusivamente dai nostri, ed è appun
to uno dei nostri bandi quello che ha letto il.sig. Ci
cognani. Dunque io domando se vi è bisogno di fare 
una legge a parie che comprenda lutti i funzionarii, 
che comprenda tulli i Ministri subalternùsopra il se
greto postale ? No, andiamo ad una sfora più eleva
ta : ai Ministri di Stalo, lo domando se i Minislri 
di Stato sono soggetti anch'essi alla leggo comune ; 
se un Ministro , il quale senza, una ragione faccia 
aprire le lettore, cada nello stosso delitto I ' S Ì Signo
ri. Io domando se sarebbe unito a questo delitto, la 
qualifica di essere stalo un abuso di polerei' Sì, Si
gnori. Io domando se a questo corrispondesse una pe
na adattala ad un delitto cosi:qpaIificalo ? Senza dub
bio. Dunque lullo questo noi Pabbiamo nella legisla
zione, Pabbiamo nei noslri codici ,ynon si dovrà, fare 
altro, che coordinarlo a tulle le altre specie di de
lilli , quando si riformeranno i codici altualmenle in 
vigore. Che cosa duWque vi pm* essere di nuovo iu. 
questa cosa ì Pensando , analizzando , io dissi fino 
dall' altra volla , vi può esser queslo, che credano 
molle volle i Ministri.,per ragione di Sialo , di es
sere mUìVÌÌMì da violare quosto segreto, che direi 
quasi sagramenlale, come quello del Sagramcnlo delia 
Chiesa. 

Questo è semplicemente quello che potrebbe ca
dere sotto una cerla ispezione. Quindi io dico che 
questa è una malcria molto pericolosa a toccare, per
chè lo stesso Deputato che ha salito in questa rin
ghiera ha detto poco fa , che Irallnndosi di nemici , 
the Imitandosi di tempo di guerra, è permesso di 
aprire le leltere. ( Voci da ogni parte: No, no, no ). 
Biprende : lo domando se vi è una guerra interna , sa 
vi ò una congiura, se vi sono insomma nemici dm 
sii meltnno in rivolta , quando la rivolta non è giu
stificata'dalle circostanze, io domando se allora si 
può verameulc canonizzare questo principio. E un 
caso. Signori, ma elio ha bisogno di molla ispezio
n e , mi accorderanno il principio che salus poputi su
prema l&c esto. Quando sì trattaise veramonlo d'una 
congiura, io, dico che il dello principio potesse aver 
vigore, e per conseguenza sì potesse con i mezzi della 
posta venire in traccia , e scuoprire le file dal delit
to , lo fila della congiura. All'infuori di questo ca
so, che un. Ministro abusi del suo potere, permetten
dosi di aprirò le lettere , io dico eh' è un delitto che 
forma parlo della responsabilità .Ministeriale , e che 
percìò'il fare una legge apposita su questo punto, 
sarebbe una cosa che potrebbe non essere in armo
nia con tulio il sistema della responsabilità ministe
riale, con lutto il sistema della legislazione. Ecco lo 
mie idee che confermo presentemente , e che credo 
che difiicilmenle si possano trascurare. 

Farini. — A, dir vero quando voi, o Signori, mi 
recale innanzi gli antichi bandi , affermando cho già 
esiste una legge, la quale garantisco Pinviolabililà del 
segreto postale,.io resto grandemente maraviglialo, 
quasi cho non esistesse una differenza grande, iuli
ni(a,.fra.la legislazione passala, a quella alla qnalo 
ora noi siamo subordinali..In passato per quanti bau 
di vi fossero era in arbitrio di un uoinj il dire « que
sto tal bando oggi non ha effetto di legge; io credo 
non solo di coonestare questa infrazione della log
ge , ma credo di premiarla, erodo di pagare gente 
che la commella per conto mio. Por me è chiaro , 
che noi non possiamo con la legislazione passala nfla 
mano venire oggi a dichiarare che il segreto dello 
leltere è inviolabile. Trntta>i di sancire un principio 
morale, lo che vale ed importa ben più di tutte lo 
dichiarazioni penali. Noi abbiamo visto che un Go
verno Italiano, il Governo di Napoli, nel proclamare 
la Costituzione * tanto teneva alla proclamazione di 
quesioprecelto,morale, che lo pose come un articolo 
dello Statuto fondamenule. Ora se noi non abbiamo 
questa dichiarazione nello Statuto, panni che dobbia
mo'al senso morale de' popoli, e ai principj della ci
viltà che ogiìi vanno sviluppandosi il fare una legge 
che lo .consagri. Dunque lulla la questione consiste 
in ciò/> se vi possa essere eccezione , per la quale 
questa leggo non venga recata iu alto. L'eccezioni, 
per quanto.ho udito, si risolvono lutto in quel fa
moso principio della ragione di Stato, che oggi è stalo 
imheliellato dal Deputato Armellini col chiamarla sa
lute dot. popolo. Dico imbelletlato, perchè maschera 
sempre la ragione di Sialo. Egli ha parlato della guer
ra: ma se mi parla della guerra guerreggiala, gli di
rò elfo allora non è più il dirillo che è norma delle 
azioni degli uomini, che stanno in guerra, è la for
za: e a quel modo diesi pone la mano violenta nello 
persone, negli averi, cosi sì pone anchn sopra lo 
lettere. .Se dopo mi, viene a dire cho anche la con
giura può dare diritto di aprire queste lettere , io 
lo nego arditamente >. perchè chi ha il criterio mora
le per giudicare l'esistenza e l'importanza della congiu
ra ? Un uomo ? Arbitrio,dnnqiie per norma dell'azione; 
dunque non mai sacro vqueslo diritto delP inviolabili
là delle leltere. Perlochè in poche parole dico dover
si fare la legge, nou esser dìllìcile il farla y potersi 
da noi discutere della sanzione penale, ma ; non po
tersi da noi far altrimenti, perchè abbiamo già riso
lalo, queslo voler fare. 

Montanari. —• Signori, la sentenza che corro ir le 
leggi son, ma chi pou mano ad esse? « purtroppo è 
giusta, e se si è verificata negli altri Stat i , mollo 
più si è verificata' nel nostro. M"<i che oggi unudegge 
ci sia, é chiaro. Io ho udito il sig. Deputato preopi

nante dire che una legge ci è , ma siccome questa 
legge fu fatta dall'arbitrio di uno , così può dall'ar,, 
bitrìo venir lolla. Questo veramente è un assuru cho 
riesce nuovo, perchè io credo che sollo un governo 
assoluto sta bene che ciò che lui fallo una persona, 
P altra la distrugga. Ma oggi niun arbitrio può di
struggere lo leggi vigenli. La legge dice in qualun
que caso:, e non parla di eccezioni per ragione di, 
Stalo, o d'al t ro: dunque noi abbiamo, una leggo la 
quale è iu vigore, la quale ninno arbitrio può vio
lare. Se poi dite la legge nou è buona ; che hi légge
non si può violare; che la legge va riformata; allora è 
un'altra questione; allora io convengo con voi, altri 
che la legge noi possiamo e dobbiamo riformare. Mn. 
siccome , o Signori, noi desideriamo una riforma ge
nerale di leggi , riforma generale di codici, così cre
do che quando la Commissione rimetteva la leggo al. 
Consiglio di. Stalo, opinava dirittamente, perciocché 
appunto questa legge dovrà essere in armonia alle al
tre leggi , che noi desideriamo. Di più aggiungo elio 
noi desideriamo una legge sopra la responsabilità Mi
uisleriahi, e se mai la legge esistente no» abbracciasse 
i Ministri, di Stato, i quali, per alcuni non sono soggetti 
alla legge comune, la sanzione dovrebbe appunto ri: 
serbarsi a quella logge, che stabilisce la responsabi
lità Ministeriale. Ora conio possiamo noi oggi fare 
una logge cosi parziale? La legge che stabilirà que
sta responsabilità, è una legge complessa * la quale coivir 
prenderà vari titoli, e vari gradì di colpa.''Oggi dun
que stabilendo ad. una trasgressione speciale una 
dala pena,, verremmo noi ad anticipare ciò .che. va ad.; 

essere stabilito da una leggo universale. 

Farini: — Prego ad accordarmela parolaper un
momonlo : sarò brevissimo. Ma ch'i non,vede, o Si
gnori, che questa legge, che questo bando si appel
lano solo agli interessi materiali, a quei risarcibili 
interessi materiali, de'qunli noi qui ora non discu
tiamo? Ma non comprendete da tutto il<contesta del
la legge che si accenna alla colpa del procaccia, dui 
postino,. di colui insomma» cho ha la lettera iu con,, 
segna, ^ P apre, o la perde/ Quando si fanno leggi*;* 
s' informano a1 principj filosofici o morali , e si met
tono innan/.i le considerazioni della scienza , da cui 
la legge discende. So con questa logge si fosso, avuto 
in animo di dichiarare il diritto della inviolabilità del 
segreto postale, diritto che per me vale quello dtdU 
libertà individuale, della inviolabilità del domicilio, 
della liberta di opinioni , dico, cho allora la legge 
avrebbe dichiarato e sancito simigliante diritlo. Que
sto non è che un bando dì un. Direttore o Governa
tore delle poste , che vuole assicurare la trasmis
sione materiale della lettera ed è fatto appunto. 
per ciò solo ; tanto egli è vero , o Signori , che quan
do si, tratta d'applicar to pene, si parla del danno re
cato , sì dice che la pena sarà più o mono grave a
seconda del danno recalo, ma il principio morale, . 
il danno che non si paga , e che non compensa.*
P offesa alla dignità , alla liberlà , alla coscienza del 
ciUndiuo, non è considerata. I! legislatore ha calco
lato il danno a peso d' oro o lo ha voluto fare por
lare a poso di caleiie. Qui non è sancito , il ripelo, . 
il principio morale, nò il diritto che ognuno ha cho ■ 
il proprio segreto venga rispettato. Signori , creili» 
clic sìa una illusiune deplorevole per noi il voler cre
dere che sin'ora sia stalo consideralo come inviola
labilo il secreto delle leilere : credo che noi dubbia
mo far questa logge, degna della civiltà presente, e ri
chiesta dal senso morale dei popoli. 

Fiorenzi. — Signori , un. Preopinante ci ha mo* 
strato una legge, dalla quale sembrava che il princi ■ 
pio della inviolabilità dolio lettere fosso sancito anche
in precedenza; ma il fallo è , che questo principio 
non è mai sialo rispellato, il fallo è che degli altissi
mi funzionarii hanno ossi sles>i violato il sigillo dello 
leilere , e lo hanno atiameulo proclamalo ne1 pubbli
ci processi. Signori , io non sose questo fallo sia av
venuto in contravonzione di quella legge , o sia av,; 
venutoperchè esistono nel nostro Slato altre leggi, 
le quali, siano in conlradizione con il bando che avete 
sentilo leggere poco fa. È tale e tanta la farragino 
delle leggi così eoutradittorie del nostro Stalo, cho 
non è possibile di poter dedurre nessuna massima 
certa, e fissa dallo leggi che abbiamo. Tutti, conosco ■• 
no lo contraddizioni che vi sono ; porciò volendo sta
bilire questo principio dell' inviolabilUà dello lotterò, 
è necessario il faro una nuova logge, la quale abro* 
ghi ogni legge, promulgata per Paddietro. Che poi 
questa legge non debba avere nessuna eccezione , 
mi pare che sia cosa da non potersene dubitare, poi
ché è corto, e lutti riconoscono, che.il violare il si» 
L'ilio delle lettere è un delitto che in nessun caso , 
per nessuna ragione , per nessun principio mai po
trebbe essere commesso. La massima che il line giù, 
stifica il mezzo è massima infame, è massima ese
cranda , e perciò non possiamo imi riconoscerla, nò 
può adunarsi in un Governo libero.r lo quindi sono. 
pel principio che la logge dev' esser' falla , dev' esser 
sanzionala , senza eccezione. 

Mamiani — Il ' lesto della logge, a senso mio, 
escludo ì Minislri, invoco d' includerli ; perchè il pri
mo articolo versa su i ministri inservienti ; ed è chia
ro che no».si applica ai Minislri di.stalo, 11 secondo
riguarda coloro che sono duo ri dell'amministrazione 
postale; e i Ministri non .tsono fuori, sono benvì su
periori all'ainministraziono. Quindi Achiarissimo cosi 
per la teltera, come per lo spirilo dcilàdogge, che non si 
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sono voluti contemplare i Ministri di Stato. Questa è 
la risposta alla prova di fatto per l'esistenza della leg
ge. Dico poi quanto alla sua verità ed clfìcacia , che 
ella ò talmente irrita, e vana, ed è stata dalla tiran
nide talmente calpestata , e derisa, che a noi convio* 
ne oggi rifare una legge, per togliere al popolo la 
persuasione profonda che ha, cho le antiche non pos
sono essere osservate ; poiché mai noi sono state. Ter
â cosa, o Signori: Leggi consimili esistono iu tulli i 

paesi del mondo, le bà la Francia, l'Inghilterra, il 
Belgio ; le hanno i popoli liberi, come le avevano i 
noslri popoli servi; e pure a gran vergogna della mo
derna civiltà, né in Francia, né in Inghilterra, né in 
Belgio hanno bastato esse leggi, per tutelare il se
greto delle lettere innanzi alla ragione di stato. Que
sta ragione di slato bisogna che cada per sempre d'in
nanzi alta mente e al giudicio degl'uomini e a rispetto 
segnatamente di tal diritto di segreto, il quale è nel 
cuore di lutti, ma non è ancor segnato in alcuna Costi
tuzione,eccello quella di Napoli, la quale mi compiaccio 
d'aver voluto imitare coi mezzi soli cho avevo, poichò 
non istava a me il foggiare una Costituzione ; a voi si 
presenta P occasione di accompagnarvi ai Napoletani 
in quest'opera di saggezza e di far si, che non man
chi agP Italiani l'onore di aver aggiunto al Codice 
pubblico delle nazioni queslo nuovo diritto, e voi vor
rete perdere siffatla occasione ? Io non mi unirò a 
voi per fare un getto così prezioso di libertà e di 
gloria. 

Montanari. — Io afferro le ultime parole del Preo
pinante. Egli ha dello ora che convien sanzionare il 
principio; e questo è quello che la Commissione ha 
fatto. Rispetto poi alla sanzione penale , siccome di
ceva poi anzi il Preopinante che la legge eh'esiste 
ora non ferisce i delitti di stato, io dico , quando noi 
faremo la legge sulla responsabilità Ministeriale, allo
ra appunto stabiliremo la pena per questo delitto. 

Delfini. — Lo vuole la dignità, il decoro, l'ono
re della Camera, vogliono che in coerenza alla Deci
sione del 4 Agosto j si faccia ora la legge. 

Farini. — La Camera ha deciso che si faccia una 
legge; la leggo ci ò slata presenlala; ripigliamo la 
legge che aveva proposto il Ministro. Che cosa man
cava ? Si disse che mancava la sanzione penale. Or 
si dice , che per gli impiegali esiste : dunque per que
sti riferiamoci alla legge esisiente e determiniamo una 
pena pei Ministri. In questa guisa avremo una leggo 
completa, se non perfella , e quando saranno compi
lati i codici, allora potrà perfezionarsi. 

Montanari. — Io domando che prima si discuta 
ciò che ha proposto la Commissione perché è di diritto. 

Il Presidente. — Domando alla Commissiono se 
reclama il diritto di preferenza. 

Bonaparte. — lo credo che se la Commissiono 
avesse adempiuto al mandalo della Camera ne avreb
be il diritto, ma non avendolo adempito ò cerio cho 
la decisione della Camera deve essere preferita. 

Bofondi. — Mi duole veramente di dover salire 
alla Tribuna per una quislione che in quanto a me 
la giudico di lana caprina. La Commissiono ha già 
compilato il suo lavoro ed ha dichiarato inviolabile 
il segreto postale , e se non ha messo delle pene, a 
ciò si ò indotta per quelle molte, savie, e positive 
ragioni, che vi adducevano gli onorevoli Preopinan
ti , che si dichiararono contrarli alla speciale dichia
razione di una pena per questo delitto , oggi consi
derato nel solo Ministero. Ella ha ben considerato , 
che una tale disposizione non si sarebbe potuta coor
dinare col rimanente delle leggi che avevano relazio
no colla responsabilità ministeriale. Avrebbe la Com
missione fatta una legge tutta particolare, tutta pro
pria, o a meglio dire tutta impropria e forse poco 
applicabile, poco ellìcace, e poco appropriabile ai 
casi speciali. La Commissione poi , della quale bo io 
conico mia voglia dovuto far parlo per la seconda 
volta è indifferentissima a quelle deliberazioni che 
prenderà la Camera , ed ella saprà rispettare sempre 
il voto della maggioranza in una quislione, che tulli 
volgiamo allo slesso sacrosanto inlcndimcuto. 

Il Presidente manda a voti il progetto della Com
missione , ed è rigettato. 

Farini dà lettura di un progetto di legge da lui for
mulato , a seconda delle idee da lui esposte. 

Montanari — La legge che ora si è letta, o Si, 
gnor!, abolisce quella che esisteva nei nostri codici, 
badate cho quella non parla solo di aprire le lettere^ 
ma dì trafugarle, di perderle, la qual cosa è molto più 
larga e più rassicurante. Dunque il Preopinante è pre
galo di cambiare la redazione della legge. 

Farini. — Io ho detto violare il segreto delle 
lettere, tutto è compreso in queste parole. 

Montanari. — Risognerà bene esprimerlo perché 
vi possono essere molti casi di violazione. 

Il Presidente a richiesta di molti propone di rimet
tere la legge alla Commissione per la ì'edazione ed è ap* 
provato. 

Cicognani. — Proporrei che v'intervenisse anche 
il Deputato Farini. 

Marcosantì. — È già di uso. 
// Presidente. — Prima di diro l'Ordino del gior

no di domani debbo partecipare alla Camera, che il 
sig. Deputato Farini ha portato al Consiglio un opcr 
râ  in 3 volumi intitolata « Sulla condizione econo
mica e sociale dolio Stato Pontificio coniVontata spe> 
cialmentecon quella della Francia e dell'Inghilterra. 
Considerazioni dì Gabrielle Rossi. » Nella pagina di 
fronte del primo volume si legge questa epìgrafe ma
noscritta. a All' onoranda ed illustre Camera dei De
putati dello Stalo Pontificio in segna di altissima con
siderazione e slima, l'autore rispcttosamenlo offre. 

(Il Consiglio ringrazia il gentil donatore, e quin
di il Presidente, data lettura dell'Ordine del gior: 
no della prossima Tornata , dichiara sciolta, la seduta. 
Erano le 4 pomeridiane. ) 
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